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Ouente  ì  Paftcri  di  eleuato  finito  per 
f  le  firejle  dormendo ,  c ue  filo  ifiprajìa 
ti  Arbori  da  Vhumida  notturna  ombra 
li  riparano }di  cofì  uolenterofi  conofch 
tneto  de  gli  illuminanti  cieli  fi  ac  ce  dono }  che  per  fil 
licita  offiruatione  de  le  loro  riuolutioni,  et  ifluflì  in, 
teUigenti  diuengono.  Chi  con  uari  efierimenti  inue 
fiigando  ua  la  Agriculturaxb  il  reggimento  fi  di  lo 
roderne  de  Greggi  fi  de  le  Api  piu  profitteuolexPoi 
fiejfi  con  diuerfifirme,in  feorfe  figura  do  ogniuno 
quoto  mai  feppe,ad  altri  ficoli  fi  rifirbano .Tutti  in 
ciò  tendedo  quafi  al  medefmo  fegnoxdi  impararci  ne 
ì  filici  sfortune  fi  humanipreuedimenti,quefli  fchi> 
uare^egli  altri  eleggerexncn  fin%  immortai  gloria 
che  degli  E  Ufi  campi  fa  degne  le  loro  filici  ombre ♦ 

E  chi  con  amorofi  uerfi  anchora  temendo  i fuoi  lieti 
auenimentifio  con  afiri  accenti  sfoga  do  gli  fuifcerct> 
tiramarichijOuunque  uada  fognandone  gli  arbori, 
per  diletteuoleopia  rimembranza  eterni  al  mondo 
li  palefa.Onde  udito  battendo  io  già  da  alquanti  P  a 
fiori  fra  bofiarecci  ragionamenti }e  canti ,  di  tali  fa> 
bietti  diuifirej  cóueneucle  eftimai  a  unfafiio  refirin 
gerlixpur  cofì  ruralmente  come  gli  esprejfiro ,  accio 
che  le  lungefue  fatiche }et  osfcruationi}  da  loro  non 
forfè  mai  dpofieri  mandate  ,non  fosfòro  al  uento fiar 
fexlequali  fi  nel  reflo  fian  di  poco  effempio,  non  io  fi 
ranno  pero  agli  fiiriti  accefi  difiruente  amor  ex  poi 
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ehe  di  folìtudim  li  fi  amatori  tquiuì  a  le  /olitane  fd 
m  confirmar  potedofnoue  negli  altrui  amori  li  par 
ra  innouarfi  la  immenfi  letitiafi  ne  lojjogar  di  quel 
ti  mfieme  aHeuiarfi  i  mali, e  quando  ciò  nofiayla  mi 
fra  Ecbo  almeno  bor  meco  raccontandoli  pietofi 
gli  accompagni * 


PESCATORI  A,  ET  ECLOGHi 
DEE  SIGNOR  MATTEO 

conte  da  san 

MARTINO* 

R a  il  contenuto  de  i  fitufli  muri  c U 
t  Romdfede  in  parte  già  frequentata^ 

ben  che  hor  Jdlitaria}  il  fnmofo  Monte 
Palatinotoue  ficódo  che  ne  racconto  m  uecchiopas 
f ino  y  innanzi  che  a  e[Ja  Cita  con  lo  aratro  fi  dee? 
fefegno  della fua  ampieifèyuenendolohabitarem 
fo  chi  Carmente  di  Arcadia  con  il  figliuolo  Euan» 
droyfico  i  Deiportaronui  di  quelle  contradei  fra  cui 
fimmo  tenendo  P anym  anchoraper  lor  cojlume  ma 
(bienne  fifia  annuale  gli  injìituirono :  di  correre  i 
Paftori  vnfieme  a  prouafcon  honorati  premij  e  mera 
uigliofo  applaufo  de  uincitori  *  Si  che  pochi  di  jk 
giunti  oue  la  fifia  celehrauano}e  corfò  già  hauendo 
alquante  fihiere  di  ciafcuna  etaì  appr  e  fintar  onfi  al 
chune  p  a(lcr  elle  :  che  lui  fecondo  che  a  tal  filennita 
erarichieftofin^t  alcuna  uergogna  fi  snudarono* 
fralequah  alcuna  ne  era  bdhjfima}di  tato  piu  grata 
quatopiu firano  obietto  l  altre  dijfiroportionate  le  fi t 
ceuano.Acuì  per  premio  fiprepofi  prima  u  bel  Vc/c, 
che  da  u  capo  tejfuta  tenea  una  Nimpha  di  fior  coro 
nate  u  firmofo  Toroide  abbacatole  il  tergo ,  et  elU 
fi opra  fidedouijper  lòde  manne  portauala  di  tal  no 
uita  attóita.Dal3 altro  capo  fra  Satiriye  N:phe  era  li 
bero  patre^lqual  codumaAmmone  moltitudine  di 
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pecore  la  cut  novità  ài  Greggi  non  mai  da  lui  ui 
fli  al  Ctelo  eleuadoft, e  figuratolo  Ariete  di  effi  fior 
ta  in  figno  celejie}oue  congìungerft  albera  pareua 
il  Sole  fiumi  pareua  la  terra  anchora  di  nuoue  bel> 
lefffié  rmfììrfi>ma  erano  quefli  fi  prejfio  al  uiuo,che 
mentiuano  il  naturale *  Alla  feconda  fipreponeua 
un  uafò  di  faggio  }nuouo  fi  che  anchor  o  lina  lo  odore 
de  lo  artificei  oue  con  infijìa  emulatione  di  natura } 
effigio  era  Apollo  con  i  capelli  biondi  piu  che  matu > 
ri  cotogni*  il  qual  fra  gli  arme  ti  ejfendo, [corto  un  la 
dro  co  tali  a  ipte  robarglieli/orreua  ala  pharetra 
per  ferirlo  conTarchome  non  trouddo  le  fette  che 
colui  già  furate  haueua ,  infume  ne  rideuano ♦  Jc  ha 
ueua  il  detto  uafo  da  ambi  t  latifitmojtruof  capo  di 
Me  du fiche  in  atti  di  gridare  fede  aperte  boche  fer 
lituano  i  cambio  di  manichi *  A  la  ter^à  fi  offeriua  m 
cocchiaro  dì  bujfofapra  il  cui  manico  era  fculpita 
una  cefla  di  o ui  piena^che  da  una  Volpe  conati  ne 
nfimno  Volpatine  da  uno  nafte done  m  pollo  effa 
il dìuoraua  ♦  Ma  alloco  pofte prendendo  tal  di 
loro  una  fòglia  i  bocca p  piu  tenere  il fiatoyfirmaua 
no  Vocchio  al  dipartir  rum  r altrauotinuo  nelpet 
to  il  cor  sbattedole}p  (timido  di  no  ottener  la  palma* 
Me  me  ueloci  che  il  uento Jpiccatefi  al fiuonddm  cor 
no  dal  termine ,  fifuriofi fiiolfero  ipajjìg  lafpatiofa 
piaggiale  d  retro  le  faggina  il  terremoti  culftra 
boccheuole  impetofie  piu  anftofè  della  lena  [cerna  do 
il  cor  fi  finite  cedeuano  ? occupato  Jpatiotdital  le  ue 
ftigie  calcddo  poi/hegia  le  loro  calcauano;aHugd 


io  alclie  nel  cor  fi  le  braccia  fluaft  per  ritener  chi  di 
gra  luga  le  aud^uatcofi  i  nano  feguedo  la  oftinata 
imprejà.Pur  capatone  tre  da  la  fchiera}che  come  l’ó 
de  nel  rijiadar  fi  auan^uano^ffejfo  ?ma  l'altra  i 
calcagni  fcalpitandofi/otanto'l  terreno  ui  haueud * 
.  no  charo,  auenne  che  Vomuica  d*m  pie  mcefpb^fi 
che  quajt  cadejfeialbora  le  due  lo  auantaggio  ccn> 
tendeuano ^quando  Silvia  (ma  di  loro')  nelo  agitar 
laperfòna  ìnfieme  muouendo  i  bracci ,  die  per  cafò. 
a  C erinta  m  tal  colpo  nello  Jlomacho/he  per  la  in 
,  tollerabil  angofcia  cadde ♦  ma  prima  rihauutafe  che 
Imgo  auantaggio  ufurpaffero  Valtrejcotendo'l  ca 
po [alto  in  pie  ;  fi  ueloce  feguendo  che  du  bio  fece 
quaft  il  fecondo  honoreipur  Siluia  uelociffima  con  le 
gabe  inaffddo,  portata  dal  romcre}et  affetmati  ici 
tameti  del  vulgo /he  raddoppiati  i  lieti  gridi  f  copri 
ual [olito fauore  al  mettere  fprima  il  termine  tocco : 
tutta  ridete  }etfè fio  fa  *e  he  haueua  di  chet  pero  che  t 
lei  piu  bella  cadedo  lo  honorefìlice  di  piu  la  rende » 
uag  ejjcr  piu  a  eia  feti  grato ♦  di  che  il  velo  otte  ne ,  e 
Vouica  aprejfo  hebbe  il  uafoMaQerna  che  dopo  fa 
ro  ueniuayflàcha  et  anfando^pur  alhora  toccar  cre9 
deual  fignofquado  che  Chtia  a  galoppo  feguedo  ri 
foratoi  correr  e  9et  ale Jp  alle  guenut  ale ,  primiera  al 
lugddo  ella  il  brado  il  tocco.hor  ui  fi  levo  remar  gra 
de>agramete  lametandoft  Cerini  a  che  C  litia  le  ledi 
fue  jùraffaet  efj'a  mcótra  maggior  le  nmproperaua 
la  onta  di  nohauerlo  toccato primate jfendeuigiuta 
piu  ukina  ♦  Onde  di  qua  b  di  la  dipendendo  ogni » 
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uno  fubito  prefe  ticida  due  bufche  di  paglia  in  ma 
no  /dicendole  che  ìo  honorfùjp  di  chi  la  piu  lunga 
tirajfexal  che  accordatele  prima  tiràdo  Cerintala 
piu  corta  tir  attuti  a  rinfiammata  di  ira*  marifpofile 
Chtia^che  con  la  forte  nò  fi  crucciajfe^pero  che  poco 
piu  corredo  pur  le JàriapajJata  mnarift*eofi  a  cojlei 
dieronoil  Cocchiaro^t  a  Cerinta  fi  diede  g  acquetar 
la  m  gctiie  Arche  tutto  depito ycò  nò  fo  quòte fette* 
pur  merauigliadomi  che  correjjero  ignudefintefi  che 
ma  nette  Pan  credcdo  abbracciar  certamente  Ora 
phale  amicha  di  tìer  colerò  cui  g gioco  fiera  allhora 
cangiata  p anni }che gabbatolo  quelli  ejfo  H ercole 
abbracciadoycofi  battuto  ne  fu  che  nelle  fifie  [ut  gli 
abhorrijp.Poi  ragionddo  del  correre }e  feguendo  in 
confideratila  moltitudine ft  tramammo  fin  prejfo  al 
marino  litotoue  albergati g  ejpr  tardi  con  alcuni  Pe 
fcatoriyUedemo  Limnobio  qual  rifar ciua  le  fquartia ? 
te  R eti/ofi  inuitar  cantando  lda  a  rifonderli* 

Limnorio  fi  alipedi  lda > 

Lim*  Nel  pepar  lda  experti^ambofior  accolti , 

Mcntre3l  tempo  annodar  Reti  ne  porge s 
Pochi parran  cantando  i  nodi  molti • 

"E poi  chel  curuo poglio  a  Fonde prge 
Che3l  canto  inchiude  fior  tofto,che  la  uoc: 
Percojjà  in  acque }dolce  piu  fiporget 
b  tu  PaliJco’Uui  canto  f  atroce 

Ira/l  lago  ondegiante  acquetar  puote, 


Ornando  Nofo  piu  infoiti  in  quel  feroce, 

Suo  a  uicendafi  tue  rime  note , 

Si  che  rimbombi  l  Mar  forfè  à  ì  Tritoni, 

Et  a  Netf  imo  anchor  fi  dolci  notei 
Il  Cjel  perché  giacermi  ti  difponi, 

fa  fiammeggiar  le  flette  fet  dormeT  uentoz 
Guix^ran  pefà  à  udir  quanto  rifinì ♦ 

La  Luna  con  forbiti  rai  d’argento , 

Scorre  in  ceruleo  Mar  tremolo  lume , 

E  à  udirti  ogni  animai  tace  contento ♦ 
f Ulu  Ben  che  non  ine xp erto  altri  accojlume 

Di  chiamarmi  ne  i  uerfiyanchor  no T  credot 
Ne  tanto3 1  mìopenfier  di  me  prefùme * 

£  in  cio}d3ir  chiaro  in  Mar  perfido  cedo, 

Pur  d3 alta  filnagia  Mufd  Sirena 
TraffimijOu’ anchor  Jèn^t  nocchier  uedo, 
Pormi  in  m  cauo  Troncho;e  Vaura  amena 
Ne/  Lago  fi  cui  dal  mio  Tugurio’l  nome, 
Cantando  fi  quel  filchar  mono  mi  mena ♦  " 
Ma  chiedo  ò  Glauco yc*herbe  /copri  come 

No  n  mergapnd3  immortai  Scaglie  h  abbia  te  co, 
Per  Scilla  amft’l  latrar }con  fue  d’or  chioma 
O  uengha  à  trdffòrmarmi  Proteofico , 

S’i  Deflrier  di  duoi  pieyet fiaglìofi  code, 
Varcanlo  il  agi  }fùor  dal  marin  fiecoi 
£  tendo  iui  talhora  a  i  pefa frode , 
fra  due  Conche,una  Rete  rial  flefi, 

La  cui  coda  fii  preda  accolta  gode f 
0  s’ entro  lejche,e  canne  fé  fificfi 


V amata  rette  fidila/  m  ejjc  ritte 
Batta  eoi  remo/anno  è  inflàia  tefi* 

E  al  Maggio  dotte  fir non  V acque  uiuey 
Prendom  pingui  T  ’enche  entro  lapace* 
Co»  manozondel  piacer  in  me  s'auiue* 

Piu  che  meco  ni  ftan  N imphe  mi  piace , 

L afciue  a  ìcrin^precinte/nal  celando * 

C  andide gambe/  bracci  à  darmtpace . 
Ch'oueporNajJè/  Orbette/nofiran  quando 
Sottacque  correr  uè  don  Capriola 
O  piombar  Smerghi yip e/ci  pur  cacciando 
Il  che  and?  auien/ edendoì  freddo  a  i  j olii 
D'alpi  anchor  non  fintando  netti  in  Dora* 

T al  che  lucida/  noi  lento  fmuoti* 

Ch'otte  gV Aironi/  Sgar^fin  dimora t 
Pjfirutpefci  han  cernie  monfiranmi  onde 
Con  lafrojjina  tirisi  Thamo  alhora ; 

£  fi  non  che  Ritto  idrici  acque  et  monde * 

D'ejfi  Doride  m  piamo/ma fir  ella* 
fra  la fétta /  la  finte  in  choc  s'afionde» 
Quando  lafimla/ne  firmfi  mia  fletta  z 
Di  che  la  finte  anchor  nome  ha  Defitta* 

$' alenati firfi  in  rime' l  fiumeiet  ella . 

Ma  m  alta  quercia  fcrijfi  fi*  ombre  aperta* 

CF abbracciando , pregai  Rat  uerje  eterna * 
Sul  lago/!  cui  uatcbar  nonpe  coperta ♦ 
CEfARBOR  fia  fiero  a  Udirà  fin  me  fi  [cerna* 
Reuenfiami  ognim/te  a  me  s'apprejfin 
Per  quel  nome/he firitto  in  me  fi interna* 


P ur  alchun  uerft  c Vida  in  mente  ho  imprefli, 

Che'l  cor, piu  ricordarli  a  pien  m* alice. 

Ma  fe  MQifian  da  lui  piu  interi  ejprejfu 
Lim,  Quanto  fai  dillo, e  s'ida  fti felice. 

Ridici  i  uerft  ,etfian  uaghi  à  iterar ft, 

S^l  timido  pregar  non  mil  disdice ♦ 
p  alt,  V  aura, onde  lieui  increspa  al  fin  nel  mareì 
S*  infimo  appare ,et  jeditiofò  rugge, 

Nel  cor  che  (ùgge,  Amor  crudo  a  me  fimpre 
Perche  fi  jlempre,fòl  memorandoci  uifb, 

Cui  mirar fifò  alhor  di  Jpirti  priua , 

Deh  non  fia  fchiua^chiq  Reti  opre3e  N auex 
Colei  che  m'haue  fuelto  i finftlaffix 
C  fra  i fóndi  [affi, in  mar  Coralli  ho  tolti, 

A  lei fiol  coltre  Ricci ,0(\reghe,e  Granfa 
E  ho  di  Naran%  ifior}per  coronarla x 
Ne  à  me  piegharla  ponno,ahi,doni,o  preghi! 
Specchia  oue  Jpieghi  reti  altri  da  /cogli, 

Quel  Capidogli  ha, quel  d'm  To nno'lcarco, 

Sol  me  Amor  parco ,ha  (Torio  ardente  ingombro t 
Di  ch'io  non Jgombrofieffi  non  fòtterra ) 

Per  fuggir  terra, fi  eh*  in  acqueti  Sole 
Pefchr.ouir  fuole  ognihor  ch'occajil  renda, 
Piu  udì, ond3 accenda  vnuidia  ad  altre  etatix 
Qjtalgia  Arion  grati  d  far fi  i  Delfin^armix 
•  C Winuaghia  a  i  carmi  dolci ,Phoche  biffate ♦ 
Um*  Ben  che  appregie  fejpejfì  ogni  uirtute , 

Deb’l  pr  e gho, orgoglio  al  canto  non  Vapportex 
Ma  faccia  ambi ,piu quello  alter  no, degnu 


Ma*  Diro  o  d' Alpina  lodifo  d’Prgio  sdegni i  5 
O  confa  m  Pajlor  VApi  dier filute. 

Di  mel  cibanti  my  anno  fohiu fi  a  morte* 

Um*  Dite  ma,cb3 incomincia  lieta  firtes 

Onde  dipia  dolce  tfàfabbe  m  di  pregni 
Sfl  tuo  ardor glioc chi ,ch3 altro  amar  refite « 

I da*  Lieta  forte  hebbi  m  tinche  mirand’io 
Con  fifpir  yV  almo  ufo  in  ma  fonte  % 

Uoflrofft  iui  in  me  piot 
No  ns3  accorgendo  tiejfi  fcorger  mioz 
Che  chi  ama  pur  conuien  chyamor  raffronto* 
Pali*  Per  rio  deflinfin  tacque  al  mìo  ardor  pronte , 
Mìcidial  fpecchio fi  chi  s3wfiori}uagha 
Difiafleilatafionte, 

Ond3al  uan  mio  fperarfimor  Jbrmontet 
Pur  tihuomfuo'l  mal }co  propio  tidno  appaghi» 
I  da*  V alma  Amorfia  i  fifpir  }myexhalaye  inlagha 

Pergliocchifet  com3un  P efce  ti  aurati  acque 

Viueye  in  fio  ben  prejàghaf 

Va  al  bel  guardo  mnouar fiche  Vimpiagha , 

Ma  m  malydi  maggior  be  femeyognihor  piacque* 
Péli*  Crefce  a  l'alma  ardor  f  acqua  ch'indi  nacque9 
Ne  mai  come  fenice  ardendo  inno.HaJ 
Anfi  d  morir  rinacque 
Sempre  che3l  dir  eh3 infonde! fennoytacque9 
E  uan  fecorfo/  quando  a  nuocer  gìoua* 

Ida*  Seguaci  al  polo  mia,  fon  miei  penfteri , 

Qjiai  pefei  altri  al  Delfino , 

Ch !  ftaghi  rajjd3nn  rifi  fio  diurno 


Da  perle, e  cerai  fcioltofo  fa  han  tal  gioia. 

Che  rìuiper  deflino , 

M'ardel  cor  mentre  fiera, 

Degna  cagion9d*  errori  e Jcufa  intera , 

Pali,  Urna  Sirena, ondlo  m’affondi  in  noia , 

R  mpe  cu  io  giungaci  canto , 

£  occultai  uijd  degno  d' ogni  uanto , 

D ’inuida  man,eh’al  cielo  tfiuidia  accende: 
Candida  e  bella  tantoy 
Che  morir  fammi  in  uita , 

Ben  che  m  chiaro  morir  men  noia  inulta * 

Ida*  5  In Tlua  a  l3  Acce  fin  canna  fi  prende, 

D’ m  cui  (cl  nodo,barcha 
Intera faffutal  chel  fiume  uarcha: 

E  huom  merfo  in  Tritonfaori  Vccel/induce t 
Ma  una  mìa  uital  parcha , 

Piu  nuouita  mi  rende: 

Che  quanto  uccide  in  me,uml  riprende * 
Pali*  E  T efiudiml fiume  Arabi  adduce , 

V??  cui  fai  gufalo, copra 

Intera  c afa, et  chi  al  nauigdr  faepra 

D> Aueringo,quel  biafmi,il  pone  infondo : 

Ne  ad  Amor  mai  chic faopra 
Rimedio  acqua  produce : 

Si  ch’ardo, e  pur  noi  fentc,in  uagha  luce »  ’ 
Ida*  chìar  pagri  a  Genoa  diel  dei  parcb o  al  mondo , 
E  a  P ifa  Ombrine  Abatino, 

Ritnin  Calamar,Sargi  Brindes, danno, 
Talento  aurat e ,et  ha  Veretia  i  Scombri 9 


Spigale  a  Roma  tìannoi 
Mal  ben  mioy  bai  del  facondo*. 

Che  bel  non  é}óVha  in  uifa  a  impalmo  atto  niò» 
Val*  Ben  che  Sturìon  Po,e  D ora  m  reti  ingombri 
TemcljTrotte  Orcho  a  noiy 
T icin  Perfiyet  Benacbo  i  C arp  ion  juoi, 
harto  Anguille }e  Lamprede  l'Arno  porga , 
Gambariirufcei}poiy 
l?l  Sol  mio  noti  mfddombri, 

Mio  ben/ in  me  ben  capeva  che  fgombri* 
tim*  Tfm  di  uOtJfierofa  udirlo  che  V accorga 
tìauer  Néreide  accefa}e  al  canto  amicay 
Ch3 onde  Venere  è  natafo  Nicchio  feorgd ♦ 

3E  le  Doride /altro  in  grotta  antica 

Menano yben  che  Varco  hanno  e  pharetraÈ 
Di  che  in  tor  felue}à  fiere  dian  fatica , 

È  iui  dal  DiOyCh’a  m  uafa  ogmbor  di  pietra 
S3appoggidyCnd'ei  fallando  Dora  uerfay 
Già  al  cantar  fùoyCorona  d' Alno  impetra ♦ 

Ito  hauréte  bora  te  rime  vnudn  dijperfiy 
Che  Porpore  ui  dono  a  tinger  lanej 
Da  ornar  le  Nimphete  Perle  anchot  non  terfas 
Ch'onta  è  V altrui  fatiche  tener  uane* 


Rdfrf  piu  ne  futa  cannóne  de  i  Vefcha 
g  tori,per  ejfrefra  nojire  felue  in u fifa > 

to  il  canto  loro  ' e  per  trouarft  anchora 
molti  fijleucli  compagni  infieme  al* 
quanto  a  difagio  emendandoli  ognimo  di  fi  uaghe 
rim  e  Ma  cenato  hauendo  poì}quiui  cantarono  alcbti 
ni  de  i  nojlrimon  meno  forfè  per  emulare  a  i  Vefcha > 
tori }che  per  propria  uogliai  mentre  che  Valifio  au > 
guraua  anchora  che  la  fritta  fua  Quercia  cofi  firn * 
prefiejf  uerdeycotne  quella  che  apprejfo  a  Taurino 
imiiolabile  hoggt  uediamo.de  altre  uertu  poi  raccon 
tadone  citte  acqueicio  e  che  dal  fiume  Cherati  i  pefci 
e  fono  e  tornarui,pafiedofip  lepiagieset  Gufrijla 
gno  d'ingliterra  abonda  dipefi  lafiiandolo pefcha 
re:il  che  nefando  ne  ha  penuria;?  che  il  diVer 
datia  ne  le  falajf  alpi  jmuoue doli  le  acque  fuori  ejpa 
de  caliginofi  Nubile  piu  altre  anchora  ne  dijf.  Ma 
uedute  già  le  Stette  doppiar  la  uelocìta  à  fendere , 
fpra  di  uer  de  gramigna  diftefi  i  noflri  manti  a  dòr 
mir  ui  fi  gettano. Ne  fi  tofio  fidmeggio  al  lucidoOri 
ente  la  dilicata  Aurora  guidamente  di  grembo  ufi 
ta  del  ue echio  marito yqual  con  rubenti  palpebre  irò 
giadofe  di  frefcbe  lagrime  arrofiiaua  i  teneri  fiori , 
che  rutti  per  alquanto  di  morde  ntefr  efebo  ne  incito 
rajftarci  ne  i  ruuidi  pannnquanto  piu  di  Aura  da 
le  fonati  onde  marine  ui  fpiraua.  Albera  leuatine  di 
andar  predere  le  greggi  ne  dijponemoiaccio  che  ne 
i  couicini  poggi  ciaf  hu  poi  fi  raccoglie]]?  .cue  ritor 
nati  in  uarie  maniere  diportandofi^frcntatofi  fiori 


éó  con  Caniidoyche  a  F  ombra  co  profondo  penfier® 
ftdeua}forridendo  li  dijje  *  La  afflitta  tua  uifla ,  ce 
inquiete  fòllicitudini}moflranmi  che  diamorofo  ardo 
re  ti  ftr uggii  Si  che  per  aUeuìar  la  doglia  sfogando 
ti}ti  prego  fé  ne  la  amata  donna  conferuino  i  Dei  bel 
ta}e  lo  amor  uerfo  te  mdtfòlubìleynon  celarmi  le  tue 
angurie  *  Ale  cui  parole  con  penofi foffiri  dr\7^t 
ta  la  timorofi  uifla}coft  co  tnefle  noci  riffofe.ben  che 
per  gli  atti  exterioriV  altrui  flato fi  comprenda ,  pur 
piu  ne  i  trauagliati  amanti t  in  cuifo  che  uero  fia}  ò 
miuerfàl  er errerò  che  ftngulare  ì  ciò  mi  truouijna 
fofpettofo  à  me  diuengo gemendo  no  in  me  trafpara 
il penf  ero. Onde  per  non  rinouami  la  acerba  mole 
fliadijlinta  raccontandola  contentar  ti  deurefli  di 
quanto  fior  ne  moflroinondimeno  uedendotene  fi  ua 
ghofcon  piu  mia  noia  ta  raccontare). Dunque  per  gli 
colli  un  di  le fyarfe  greggi  dal  firuido  fòle  racco> 
gliendo  a  Vombra^on  tlfifehio  di  nodofà  cannaynon 
lungi  udi  fi  limpido  tantoché  le  lafcìue  Capre  nelle 
erte  riue  pendenti fimcticauano  il  fiorito  Cytifo  per 
udirlo.  A  cui  uolenterofò  approfftmddomij  fi  di  rim> 
petto  alle  macche  a  la  uoce  mi  fcorfiyche  tra  lefron> 
di  nidi  una  Paftorella  ignuda  in  gelida  fónte  lauan 
dofr.ne  pero  fi  inuidiofe  del  ben  mio  effe f rondi  la  oc 
cultduanOyche  i  celefli  Pomi  del  candido  petto  a  me 
fi  celajfcro.Per  il  che  affidandole gliocchi  adojfo,  di 
beltà  miràbile  la  nidi ,  di  tanto  piu  grata ,  quanto 
meno  al  confetto  di  noi  filueflri  ma  fimilefi  conce 
de  *  Alhor  di  distro  m  àrbore  mi  appoggiai  yonde 
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muoueirmi  no  cfauape  rifonadomi  infirtfre’l  cocupi 
J cibile  anhelito  per  non  effir  fentitoidi  ch'ella  v  uer 
gogna  fuggendo  infume  ne  priuaffi  me  di  /?  gradi» 
ta  uifìa,et  se  di  tal  diletto.  Ma  ahi  quanto  de  fiat  che 
quella  fiffe  la  fonte  Salmaci,cue  di  duci  corpi  tnfie* 
tue  bagnddop  un  filo  ne  diuiene '.accio  che  entradcui 
io  fòco  mi  mijji  con  lehper  fitìarmi  eternamente  di 
cofi  infatiabile  uifla.E  fubito  commouendcmigli fòri 
tijpntiua  il  pingue  riflringermifi  nel  corei  ilquaì  ue 
loce  con  i  trepidanti  poi  fi ,  et  con  V altre  uifcere . mi 
palpitauaitutto  in  tremore gocciado  di  fiderei  e  de 
tro  ardendo  fuori  agghiacciato  .Perche  sbigottito  di 
tal  nuouita  meco  diceua  .  Deh  qual  fditìcfo  accide 
teg  difemperarmi  fopragiwngei  e  onde  ftpiaceuol 
eor doglio  inopinato  procedeiche  di  che  mi  doglia  no 
fi  la  cagione  }e  pur  di  no  fi  che  fin  fitto  anficfi }  oue 
nuouafir^a  mi  trahex  efirfi  che  il  mio  male  è  Amo 
re:ben  che  per  quanto  mai  lo  fifferfi  cofi  impetuofb 
affatto  non  finti,  e  piu  è  che  ejfindomi  cojlei  incogni 
ta  nulla  le  deggio'.che  dunque  amarla  mi  aflringet 
efraqueflo  mi  flruggeuaV alma  una  dolce  fiamma, 
che  io  pur  ne  le  uene  fuggeua. Ne  indarno  altrimen 
te  cercaua  di  fcuctermi  quel  peperò, che  gli  indomiti 
Bc ut  il  duro  giogho'.quando  con  difeoct  sballi  firen 
do  lo  aere  de  i  corni^uano  credono  di  riluttarli*  O 
qualfiiperho  cane  della  catena  impartente,  che  fre> 
tnebondo  sbattendo  il  capono  i  denti  afferratola  ere 
defi  dmrarla:ne pur  mai  ripugnando  al  maleflo  no 
do  finte  allentarlop.E  il  di  in  queflo  d f par  fimi  }an^t 
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thè  del  fuo  partite  mi  atte  lefftipvr  negli  occhi  efft? 
giata  rimanendomi  fi  leggiadra  fimbia^*  ne  pefir 
fò  come  fi  aflratto  ad  albergo  mi  ricover  affa  ma  ben 
mi  ricorda  tbe  d'indi  dimenticato  meflejjòjfil  l'al> 
te  bellezze  ricorreva  in  mentethor  lodando  il  celejle 
nifi  fior  le  dorate  chiome }et  hor  le  mifurate  propor 
fieni, e  candidezza  detta  profilata  per  fonale  dette  dh 
heate  manine  talhor  la  angelica  voceipoid'm  pen* 
fier  in  altro  vacittddoydi  me  pietofi  dicevatqval  mo 
va  fòt  ma  mi  è  perftruggermi  ne  lo  animo  entrata i 
ben  fé  iopropoflo  non  havejfi  di  non  accendermi  per 
tema  de glifirabcccameti  amorofi,quefla  mafigvU 
rei  e  fuo  vorria  ejjèreiche  già  i  me  fi  rmfrefchano  le 
uefhgie  de  le  antiche  fame. ma  anfi  che  agridarla 
mi  inghiotifcami  alchma  voragine  detta  terra)  ò  mi 
forbifea  il  perichtofi  Maretcon fila  morte  mille  il  di 
terminandoneifen^i  loflratio  che  per  le  abbandona 
te  mandre  mi  averrebbeÀ  me  poi  rifondendo;  Ahi 
lajfifvero fica  che  il  fiore  degli  anni  miei  indarno 
per  viltà  perdai  e  qvando  mai  [ara  che  ma  fimile 
ne  riveggia}e  fico  forfè  le  dolci  blandita  d'amore  io 
fintaipur  di  fèrvidi  amati  lietiffmi  conofihof  evi  la 
vati  Agni  finente  le  amate  donne  di  fior  coronandoli 
indi  à  gli  ovili piv  vaghi  tornagli*  Dmque  da  prof 
pero  auenimento  a  tal  ben  feorto  figuirottoi  ne  fi  ne 
no  affiorandomi  xpvr  refpir andò  dagli  affannati 
fianchi  tormentati  fijpin. ma  da  poi  lungo  contrae 
fio  diffi } avengane  che  può  che  invano  ripvgno « 
E  in  tal  vaneggiare  involatomi  il  firmo  ,  che  già 


bcefparcon  il  capo  di  effo  graue  mi  faceua }non 
potendo  quafi  diffirrar  le  palpebre  [opra  le  tenere 
herbe  mi  corcai  x  One  inquieto  riuclgendomi ,  indi 
mai  non  conobbi  finnofe  non  interrotto  ♦  Onde  del 
la  jlrdcchetf*  innanzi  al  rifchidrir  del  di  leuato> 
mi ,  imbalordito  /  da  i  uclgimenti  tanfi  quaffato , 
nella  abbofchata  Malìe  ricercauala  fin  che  alla 
detta  fonte  giungeuatet  iui  fonando  prendeua  re> 
jrigerio  del  mio  ardore ,  Doue  un  di  neffuna  cofa  me 
no  fperando  di  quella ,  da  lei  cacciando  fai  con  falu> 
to  benigno  fopr agirnto  x  et  io  rimaft  per  fubita  allo 
gretf*  fi  con  fa  forche  con  rotte  uoci  non  fippi  render 
le  il  falutox  a  pena  credendo  bauerla  prefente  *  ma 
rafficurato  poi  ffeco  per fpatio  di  tempo  mi  dome> 
fticai  x  occulte  pero  nutrendo  le  fiamme ,  che  palejar 
le  non  ofàua.ben  che  fico  talhora  caminandoì  in  ter 
ra  con  il  baflone  a  rcuerfiio  fcriueua9 
Amo  di  Naturai  pregiox 

facendole  a  legger  difficile  quel  (he  bramado  io  che 
intendeffè  perdere  il  temea  a  pale  farlo. ffejjo  ancho 
ra  che  uolgendofi  ella  altroue}có  impeto  mi  lafciai  g 
tormelaxma  temedo  di  efferle  moleflo  fubito  mi  af  re 
naua.f  fi  mai  fornace  uidi  dagli  Jpiragli  sboccando 
le  rinchiufi fiamme tvn  me  he  compredeua  alla  uffa, 
qudto  jlruggeffi  a  non  reffirar  parimete  il  mio  uam 
pò*  E  co  fcffiri ffejfofra  filue  le  mofiraua  ì  rauihi 
Valumbì gemenaoxche  con  arricciate  piume  ^et  agti 
rcflri  auicinatifie  con  lungo  bafeiarfi  le  fijlemh  ale 
sbattendo 9  infoafo  ardore  rifoluti  ac  cu fauanjì  i 
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àccio  che  il  pari  defio  decefo  mi  conofaejfa*  Ne  pttr 
mai  accorgendocene  fi  per  fahiuofi  no  calere  faceti 
clone  uifa  dyfacc  m  ài filando  fiepra  un  tauro  ficrififaz 
crhonori  interi  heruedi  di  natura, 

Voi  eh’ a  mia  uifaa  faorgi  tua  figura » 
il  che  ella  tacito  leggendo  ancjfitd9indi  piu  in  fa  ri * 
tenuta  mofarandofafarfa  gpiu  accedermi  ben  che  im 
pojftbile fi perche  piu  ne  è  charo  il  bene  quando  con 
piu  trauaglio  [e  ne  fa  ac  quiftoio  che  pur  fata  per  loro 
cofaume  ritrojitquatopiu  fapra  ogniuna  ambitiofa fi 
noie  fu  e  beUetfé  i  per  il  che  negletto  mefaejfoèdi 
grauepefo  ejfandomi il  uiuere fila  infamità  della 
mentepdjfo  alla  uifaa,  che  fecondo  che  nelle  acque 
mi  fiecchiaua^aUìdo  diuenni^e  magracon  occhi  in 
fiati  e  liuiduattoniti  i  compagni  di  cefi  uedermi  ri 
manendonefi  cui  per  preghi  mai  la  cagione  non  fap 
pi  pale  fareima  con  parlar  far  audgante  rijpondeuali: 
fipej fa  da  capo  chiedendo  quanto  detto  haueuano * 
pur  con  tale  fa  mulo  dir  ac  contarlati  bora  mi  afarin 9 
geftiychepiunon  la  potei  celare  »  Dunque  qual  fie 
ra  filettatale  il  faguirla}ne  il  fuggire ,  mi  feemano 
la  fiera  doglia  Ma  apena  Candidofin  qui  dijp9che 
Ar delio  ilquale  immobile  pareua^udendo  mfuo  qua 
fi  filmile  fiato  pieno  di  amariffima  rimembranza  yin> 
comincio  cofa  impetuefi  uento  di  ardenti  fifiiri  al 
cielo  fiandereyche  iui  le  ghiande  da  un  faggio  croi 
Iduaficn  con  minor frequenta  le  fronde  percotendo 
che  un  impeto  di  tempefaofid  grandmerai  fine  dtffot 
gandofi  in  quefli  pietofi  uerfi «. 


A  rdelio  fihé 


A  pie  d'm  alto  faggio 9 

D'huom  culto  }alhor  ftluaggo  in  uifla  et  pdnni3 
Hauendo  dipender  fianchi  coraggio, 

Vidi  m  paftonne'l  rimembrar  futi  danni9 
fatte  pria  di  fòjpir  ualide feorte9 
C q/f  sfrenar  al  fingi* acerbi  affanni * 

Poi  ch'io  non  pojfo  hauer  una  ne  morte , 

Ch' Amor  fra  quei  mi  tien  con  fu  a  faceta 9 
Per  sfogarmi  i'diro  mia  dura  fòrte « 
fatai  mia  iniqua  fieli a9 

D' ogni  mio  ben  ribella ,e  crudi  cieliì 
Date  confórme  al  mio  flato  faueUat 
Si  che'l fòuercchìo  ardor spunto  non  celi 
Del  languir  mma  cui  bramo  homai  ri/foro: 

Che  maggior  fia  qualhor  nel  dir  fi  ueli  • 

E  uateych 1  inchinato  in  mente  honoro. 

Per  memoria tche  già  t'empie  del  nome, 

Segnato  à  i  Tronchi,attorno  ou'io  dimoro » 
Onde  pia  ti  rinome, 

Che  da  s  batter  fae  chiome  Jiotjreni  i  bofchi9 
Serra  fi*l  uento  in  te  ch'i  buffi  addome* 

E  Fonde  flagna  anchorfin  che  conofchi 
Ejjèr  sfogati  a  pien  miei  dur  lamenti : 

D’Echo  l'iterar  chiufò  in  antri fafchi * 

Poi  poni  auolfii  miei  fifpir  cocenti } 

C  h'mdipaUidaj  raggi  humidiporga9 
Ver  pietà  Eurìbiafa  udir  i  mefii  accenti . 
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Ch*  in  me  fa  chfl  hot firg*, 

Ne  ch3oue  Tjia  trì accorgale  gii  mi  pare. 

Che  timo  Vaer/ongTocchi  infirmi  fcorgdi 
Truou  o  ber  torbida  gorgia  Tacque  amare, 

Vi  pure  fòntue  ualli/ piaggie  apriche , 
Squalidefono/  imberbe/  fiori  auare* 

J  uerdì  poggi/  riue  liete/  amiche, 

Son  irmi/  filitarhet  i  lor  fini , 

Mi fian  nidi  a  cenar  Tafare  fatiche* 
uiderfi  i  terreni, 

Dì  biade  ejfir  già  piemie  far  faperhe 
V  alte  fronda fe  filueie  i  bofehi  amenti 
Ma  j  fifa  ;r  miei  fi  accefi  aduggkn  Therbe: 

Ef  a  gV  arbori  ì  frutti/  uerdì ’ franiti  ' 

Si  che 7  uìgor  fuofim  lor  piu  non  fifirbe • 

O  pur  amen ,che3 1  Sol  mio  altrcue  infónde 
Suoi  rai,di  che  non  flancbo  io  mai  di  pianti, 
Torbido  a  i  riui, Tacque  chiare }  e  monde , 

Bt  ifuoipajfi  tamii 

Rimembro  tutti  quanti  e  cercho  Torme 
Di  chi  d'apprejjòfò  lungi,  ognìhor  m"e  manti* 
Ne  pur  irono  uefligio, H  i  pie  con  forme , 
Cbefilicefir  Vherba,deffi  impreffat 
Si  che  panni  fmarrirfra  nuoue  firme* 

Ne  firmo  Tfofe  quejla  ualle  è  de fai ,  * 

O  fia  cangiataci  quanto  mi  rimembra, 

Ne  credo  ejfir  piu  Ar  delio  a  V ombra  expreffa « 
Ma  chaggia  natie  membra $ 

O  qual  V  ombra  dijfimhra  ìfia  diuerfi, 


fc  in  quella  uaUefa  in  altra  a  cui  rajfimbra , 

Ver  doglia  che  dal  cor  neglìoccbì  uerfa , 

Ch*  al  miopenofi  fiatofade  acquifta 
Tal, ch’io  dia  effimpio  altrui  d’arder  peruerfii 
No  eh3  Acque, bure,  Arbor  fior, e  Antri  cb3attrifia3 
C  3han  Diui  Jpirti  in  fama  hauran  pietade, 

I [affi  anebo  infienfibil  di  mia  uijla ♦ 

Scoprend’ad  ogni  etade , 

La  rapace  beltade [cult a  in  rime, 

Ch3  al  ueder  fel^n’ inuola  hbertade * 

E  quajfiran  le  fi lue  indi  le  cime , 

Per  rimbombar  quel  nome,cbe  rifina 
Dolce  fi,che3l  mio  ardor  gradito  ejìime ♦ 

E  s3al  tardi  pentirai  mio  mal Jfirona, 

Chyella  un  pio  girar  mai  faccia  col  uolto, 

Pace  bauro  à  Valma  anchor  qual  m3 abbandona » 
C b3a  fiere  allacciar  molto 

Tendea,oue  t3 fai  già  auolto  in  lacci Jlrani, 
Donde  nonpojfòfa  uoglio  ejfir  mai  [ciotto* 

Cb3i  bei fiembiantiyin gui[a piu  ebumani , 

&  fi  nuoua  belta,per  cui  m’attempo, 

D’error  cagion  mi  diero  agVocchi  uanu 
Giunto  in  ripojloloco  un  di,fi  à  tempo, 

Ch3  tn  un  rio  ignuda  in  fino  à  la  cintura , 

V  idi  una  Pa/ìorellatardendo 3l  tempo * 

Ne  ancho’l  uer  m’ajficura, 

S3in  bumana  figura  almi  far  lumi, 

Ch3  à  gran  credenti  fa  pena  fipon  cura » 

Ma  alhor  penjài,cb3i  uaporofifami 
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Del  fogno }ma  beltà  rara  et  cele  fi  e,  ' 
Vtngejfcr  tal/h'ognihor  me  ne  confami* 
Poi  ripenfai  non  dormoie  fin  pur  quelle 
Vtue  fimbian^é,  il  che  firmar  non  ofi: 
Grate  et  me  in  uariar  fendo  fi  molefie* 

Ma'l fine  hebbinoiofit 

Scorto  ne  V acque  afiofi  un'altro  ignudai 
Che  d'muidia  interruppe' l  mio  ripofo* 
Perche’l  bel  uìfifiolcemente  crudo , 
Cangiandoljljetafitnjla/imembran^if 
Si  come  gl'  atti  interi  nel  cor  chiudo , 

Seco  prendea  colui  fiema  fi Jperanfy 
Con  lei  participàdoj  in  noia  fi  rifi , 
facendo  i  mouimenti  egual  fembiariftt* 

P  iche  fi  fai  conquifi) 

Per  quello  alterno }et  fifi tamorfilicet 
Che  di  lor gioia/ 1  cor  m'hebber  diuifi # 
Horpoi  eh* un  piacer  tal  mirarla  alice y 
Diceapnde  larga  piu  fagga  dolcetti, 
Oimeper  ch'occhi  tutto  ejfir  non  licei 
£per  mio  malfigui  mortai  udghetffr, 
Sfidandomi  purfil  d'immenfa  doglia9 
Ma  troppo  fa  pojfinte  fan  beitela. 

Quant' ejfir  bel  mai  figlia f 
Par  eh' m  mfi  V  ac  coglia  fi  capo  ha  tale9 
Che  da  annettale  chiome  non  mi  [doglia* 
Gelato  latte /  mfitfa  aura  uitale} 

Con  gl' indomiti  imi  nafeenti  poggi, 
facedn  firn  formai?  t  d  ejfo  un' altra  eguale 


Ma  quel? è  onde  a  me'l  duol  piu  ausen  che  poggi, 
Perche  muouerfi  infieme  ambi  ne  Vacane, 

Che  tortami  uolejjè  temo  anch’hoggu  \ 

Subito  al  cor  mi  nacque , 

Per  l'atto  che  mi  {piacque  ,gelofia: 

Si  fiera ,0* altro  ben  poi  non  mi  piacque * 

O  nd’io  a  lor  corset  ella  fi  {ùggia, 

Fra  dumi  ajprue  ne  V acque  l'altro Jparues 
Ma  per  pietà  di  lei  reflaifra  uia ♦ 

£  Diana  temendo  effer}ch'apparuef 
T emea  a  tergo  i  miei  can}come  Atteone: 

Si  che  f ibernami  al  fine  ella  miparue* 

Ma  ahi  fiera  qual  Leone , 

Di  ghiaccio, fol  ripone  in  te  amor  {énfi* 
Gridarne  Ajfii  opprejfojagho/i  rio  ejfione» 
Piu  paurofi  che  lepre  d  me  non  penfi: 

Rapida  qual  torrente  bora  fuggendo: 

Piu  che'l gonfio  M arfirda  d  i  mali  Uttefi* 

Cor  hai  d'immobil  fcogliote  te  comprendo , 

Vagha  di  teypiu  che  pauon  lodato: 

Deh  uolgi  i  pajfi  homai/ou’io  t'attendo  « 

Forfè  s'hor  non  m’hai  grato* 

che  d'hauermi  lafciato}al fin  pentita , 

Saro  per  mille  bo[thi9muan  chiamato • 

C aflagne  ecco/ m  dono  amarci  inulta f 
Q uai  le  chiedea  Amarilla^ntro  lor  Jfiine, 

E  ho  di  canori  uccei  copia  infinita * 

He  Glauce  è  cruda fi^h'd  biondo'l  crine: 

He  fin  difimeiò  d'acque  Jfiecchiofi  nano» 


f  fi*  cVal  canto  fato  tue  beltà  affine* 

Pur  onde'l  duol  rifino , 

Nf  uien  fo'1  uifo  humanofi  confilami: 

Di  che  già  ogni  faa  offe/à^*  allontano* 

E  con  dolce  forriderpax  bearmi: 

Ma  ahi  falace  credenti  à  quel  ch’io  ueggio9 
Ch*  abbraccio  Vaer/l  faggio  ,e  colei  parmr, 
VedOyOdo^  parlo}e  pur  fempre  uaneggio 9 
E  incolpo  dltrui}per  condannarmi  m  tutto8 
Pur  fi  pregiato  error  eterno  chieggio *  U 

Ho r  cantandoci  mio  lutto , 

Son  qual  cigno  condutto  al  mortai  ftropph: 

A  celebrar  mio  honor  funebre  indurlo t  j 

E  al  faggio  tefiimon  del  duol  eh* io  feoppio , 
Scrittefian  quejle  rime  fi  farle  conte , 

E  yl  di  Rei  cut  dal  gregge  imi  difioppio» 

Onde  per  onta ygliocchi  eUa,e  la  fronte , 

Si  batta  ad  ambe  man  uedendolfòrfit 
Ma  erraiych* altre  m  amarmi  hauea  piu  pronte f 
ViJJeiet  wuito*l  cieh^ejpero  firfi ♦ 

Ommcjjfi  figli  animi  degli  auditori  il  cm 
t  paffmeuole  et fiuifeerato  amore  di  Candh 

do/he  di  pietà  depinto  fi  uide  ciafchmo: 
g  ejfire  il  piu  di  loro  negli  affanni  fimili  experti* Nè 
Ufmifurata  malenconia  di  Ar  delio  }co  le  noci  già  del 
pianger fioche^ unto  anullarono  i  ueftigtj  della  pri 
ma  imprefftonet  fi  che  di  quella  tuttauia  no  fi  codolef 
fero  Mafia  quel  metfo  cono feiutoft  Cadidohauer 
tanfata  tale  amaritudine  Ripugnando  a  la  fiera  do» 


glia  allegro  il  primo  fi  moflrò  della Jchìera  sfir^tofl 
di  motteggiar fra  noiiaccio  che  per  lui  fi  amendajfi 
il  duolo  di  cui  ne  era  flato  cagione. per  modo  che  fi 
fleggiando file  bore  trapaffammo^chegia  il  Sole  ri 
portuale  rivendenti  rete  dal  diurne fntiebarfi  in 
fiammate  .  Albera  con  parole  di  aUeuiar  qual  fi 
voglia  fyiaceuoletfa,  dado  allo  angufìiato  A r delio 9 
quel  fojlenimevtOj  ò  confòrto  ;  che  miglior  fàpeua» 
moye  con  nei  per  uiua  fir^t  menatolo  fa  lo  odorato  la 
firada  racquìflaffimo/he  lafifcha  notte  a  la  uijla  ci 
negaua  xpero  che  le  fiepi  di  quella  alhora  di  Sam» 
buchi  fiorite  f  di  tale  odor  ridoleuano  che  in  ef? 
fadalunge  ne  feorfero  *oue  alchimicon  moderate 
proportioni  accordando  le  uiue  uoci  à  le  incerate 
canneté  nel  diletto  di  ft fiaue  corfuonantia  furatoci 
il  tempori  camino  di  continuo  ne  accortauanofi  non 
quanto  interrotti  erano  da  loro  pecore  difcoflantifi9 
che  con  il  curuo  Pedo  andauano  per  le  gambe  ri» 
tenendo*  per  proprio  nomedi  ciafcuna  ragunando 
anchora  le  piu  dfyetfi  j  fraudulente  ramina 
di  famelici  Lupi  ♦  Co/ì  dunque  caminando y  e  falbo 
ra  con  piaceuoli  in  fidie  fattone  V  un  V altro  per  fcher 
$  cadere fi  i  noflri  Tuguri  fien  che  tardi  ci  ricupe 
rammc.E  come  lo  indomane  dietro  le  motagne  Jfim 
tarono  i  dorati  raggi  del  difi  i  rogìadoft  pafehi  rm 
uiammo  per  coflume  le  greggi;  che  feguendo  io  pur 
con  animo  rileuato ,  in  amemffima  uafle  mi  traffior» 
Sai  di  teneri  fiori  depinta  :  ne  ì  cui  lati  forgeua  una 
fi  erta  riua  ì  che  non  che  à  i  pie  ,  ma  4  la  uijf0 


faretti  penofinuagha  per  la  uarìeta  tigli  arbori  che 
le  fie  falde  abbofchau ano* donde  moffoa  riguardar 
ti,uidifragli  altri  la  trasformata  uergine  Lo to,con 
tal  foauita  di  frutti ,chei  pellegrini  a  fe  ritiene :  et  il 
corticc fo  fuberoda  afferà  forbaxcon  il  filuaticho  cer 
rote  la  cortefi  cerajà.ma  nel  piu  alto  uidiuiil fùngo 
fo  larice, che  il  fòco  dijf  restia  arjibilepe^:efra 
quefli  lo  honorato  Lauro  dal  fòlgore  mattoiet  il  già 
pellegrino  Platano  di  fi  apricha  ombratcon  la  fi  con 
da  o liuax  et  il  fublime  f  raffino  da  le  uìpere  non 
mai  tocco ,  che  iui già  non  mentiua  ejjère  il  pregio 
di  quella  filuatpero  che  con  fiioir  ami  fuor  dagli  al 
tri  rdffmigliaua  ne  lo  aere  ma  muoia  *  da  la  cui 
amenità  a  Jàlirui  vnuitatojtruouai  ma  gelida  fónte  » 
che  con  liquidi  criflalli  pmto  non  celaua  nel  fóndo 
del  uiuo  uerdeggiar  delle  herbetben  che  ad  m  tem> 
po,quando  chiara  e  quando  ombrata pareua  *  il  che 
comprefò  difòpra  caufarlo  alquanti  pajlori,che  infie 
me  annodati  hauendo  i  piegheuol  rami  di  due  uiciné 
[alici,  e  fu  quelli  fedendo ,  ò  fu  corde  attenute  negli 
arbori, vnanft  e  indietro  nello  aere  fi  agitauano,  per 
purgar  uifi  da  le  loro  colpe  fico  mi  inuiauOue  inteft 
che  per  cofhtme,ogni  uiUa  con  fferan^t  di  hauer  fi 
conde  le  Viti,prepoflihaueua  a  i  uincitort  di  alcuni 
giochi  ipremijie  con  tìbamenti  nelle  patere  imolato 
è  Bacco  il  capro  et  in  hafle  di  auelana  aduflone  gli 
interiori ,poi  con  horrende  mafehare  di fcor^é,e  con 
fiiolto  rifi  et  uerft  rurali  fra  laletitìa  delbeuere  fai 
>auanopergli  mti  utrì*pur  alchmi  fonduti  di  do 


ni  curando  giochauano  chi  alla  piafir eHa}chi  ì  trar 
a  le  nocive  chi  à  far  girarle  Trotole  :■  qual  giu  da 
le  riue  fanciuUefchamente  rotolddofite  qual  per  gli 
gran  colpi  de  la  faa  fionda  cingendola fa  e  facendo 
Imgo laualle  lo  [(oppiar fuo  duplicato  rifanare.fra 
cui  mefcol atomi ,w di  Corilo  che  riuolto  a  Verduccio 
Et  Epolo  ambi  di  auenente  affetto  }e  di  piu  accuto  in 
gegnoper  tejjcr  rime  che  non  patina  lagiouenil  età 
li  dijJè'Hor  non  fi  potrebbe  nel  canto  una  fimil  cop 
pia  affrontarfi  :  et  oltre  il  noftro  comune  diletto  in 
que fio tdefidero  che  per  continuanti  ne  diueniate  an 
choc  apiu  expertise  non  fieteyfi  che  far  fi  al  nofiro 
(cedo  con  uoflre  immortai  lodile  riceuano  alchuno 
rifioro  te  filuefiri  mufa.e  chi  negar  a ,  non  molto  piu 
comenir  a  i  fanciulli  ne  le  uirtu  exer  citar  fi  che  ad 
altri  per  ajjuefarglifit  ne  da  ciò  ui  muoua  il  uulgar 
giudirio }che  fan fé  affaticharfi  lo  filile  fi  infonda  dal 
cielo }ma  exercitandoui  uoipure  del  dir  loro  bora  no 
ni  cagliai  accio  che  tal  faticha  non  ui  fia  uanay  à 
Vmc  darò  il  uaghogufeio  diurna  maritimalumacha 
con  le  quali  fonar  fagliono  i  Tritoni  monftri^  tubici * 
ni  marinuonde  potrete  cornando  rifuegliarne  il  ma 
modelle  cui  polpe  fi  fatiaronogia  cinque  Pafiori  in 
ma  cenar  Al3  altro  darò  ma  tafcha  di  finitima  lana , 
che  io  comprai  da  mfirano  uiandàte  negro  piu  che 
(orbo  :  e  p  premio  li  diedi  m  lepro  dcmeflico;  e  tre 
volte  li  lafciai  mmgere  la  mìa  chifita  ftccndtjfima 
pecor arche  duefiate'l  di  fauerchia  di  latte  al  fecchio 
ne. I opra  la  cui  tafiha  è  tejfuta  ma  dtlicata  Sirena 


fce  le  acque  al^ta,che  co  uetoce  mano  fiotta  m  tinti 
late  Ciembalo,co  duci  marini  gioueni  frena do  caual 
li  dalmetfo  adietro  pefiitche  fico  d'accordo  catana 
ma  foaue  cannone  fopra  foglie  di  Alga  annotata)  E 
per  piu  piacerle  fi  rajfetano  i  capelli  al  uifo,et  ancho 
ra  negli  attiidi  che  forridendo  lei  non  pónno  a  fòr» 
celare  ì  tortuofi fifipiri <  mafia  quejlo  par  che  un 
secchio  dalla  rìua  una  rete  raccolgale  piu  exprh 
tnendo  quellapittura  che  non  promette ,  a  moftrar 
quanto  da  Imge  la  tiri  sgonfia  per  lo  eflremo  sfocio 
le  uene  de  la  gola. e  coloro  temendo  di  ejfirui  prefi, 
fubito  tutti  tre  fi  fommergono  «  Da  i  cui  premi j  inui 
tato  Epolo  riJ])ofi,w  cambio  di  altri  ne  togliete  cre> 
dedo  che  in  noi  fihnciuìli  tanto  fimo  cappifiai  e  ben 
che  ceder  qui  deurefftmo  à  molti,pur  ubidtrui  ne  co 
viene  tonde  guardando  al  compagno  pronto  fi  offerì» 
vatma  accortofi  C  orilo  che  Ver  due  ciò  con  atto  fichi » 
tto  rifiutar  pareua  di  rifondere ,  per  rimuouerli  la 
gioueml  tema  cofi  cantando  a  figuire  lo  inanimo ♦ 

Conio  fopctoyC  Ver  due  ciò. 

Cor *  tagiouene  Jìagion  che  fiaccia  l'egra, 

Di  ben  pregnaiindijUnto  hauendTodore, 

D 'herbe  ,e  fior  uari}in  cui  color  s* allegra : 

E  le  fonti ,con grato  anchor  romore, 

Che  fuentìlan  lor  chiome  crifipulanti , 

Qua  giu  precipitandoci  chiar  licore, 

E  ne  le  ver  di  fronde  i  vaghi  canti, 


Di  mille  augeijùernando  accenti gé9 
Con  V  Api  fu  ifior  liete fufur  tanti, 

ÌLallegr  anche3 1  uiril  rujlico  homai, 

Co7  rcftro  in  odio  àgi3  Angui*  l  biancho  uccello 
Veduto  ,per  c}hal  Sol  tepidi  rajf 
Dove  ingemmar  fi  uol  ramo  noueìlo, 

Con  lieue  farro  apre  humida  uefiex 

E  d3 altr drbor ,pon  Vecchio  in  fino  a  quello* 

Chi  fnudatolo}altrui fiorai  li  uefie , 

Chi  troncho  un  jcbietto  fiel,quel  dritto  poi 
Scinde  al  cugniol,fi  eh9 altrui  ramo  innejle: 

Ch"  in  terra  annoda fa  far  non  frutti  faci: 

Quel  pianta  da  radice  i  rami  fa  wicifi, 

Nel  lieuefmlofa  chi fian  dopo  noi : 

I  inftJp/h'Aquilon  purgo gVha  affi  fu 
Ouanch'm  fimof  pietre, e  terrafanckin* 
ìl pampanoxper  far  ducipie  indiuifi. 

Alchmfaa  a  quel foftegno  in  faa  rouinat 
Cofi  ogni fieril  uien  piani  a  faconda: 

D  oue  l  Sol,  dritto  a  quelle  piu  anicino ♦ 

Altri  fifa  uite  archata  hor  con  man  sfrondai 
Odi  falce  arrodata,  un  altra  poda, 

Co  i  rami  d'olmo  apertnoue  feconda . 

Ne  ini  Anelano,  e  Oliuapuol  che  goda t 
E  ognim fra  fiudij  tai  cantar  rì  multai 
Per  quanto3!  fuo  inquieto  canto  s3oda, 
pò.  Verducciofndiam  douhor  per  me  s3 addita i 
Sul  poggioli  ginefire  attorno  uerde , 

Poi  cb’wia  lieta  uifia}al  canto  aita * 


*  ll*l  tuo  nome  exalta/hor  ft ferie: 

Ne  andran  tue  rime  in  Lete ,ma  recenti 
Lictn  come  Vherba  in  rio^ch* cgmhor  rimerie « 
fi  per  premio  ma  capra  mmgi  ,e  tienti 
Q.uefia  mia  Tibia  nuouafi  eh*  a  farla 
Wpmfim  ditoie'l  duol  non  par  ch'allenti * 
Ver*#  ‘Quitti  famosi  uulgo'l  nero  parla ) 

Su  ?herbe,dal  cacciar fiancho  s'atterrai 
E  la  faa  Dione  faol [eco  ritrarla * 

£  qual  fi  co  che  faejfa  altri  apre  }e  ferra , 

Va  abbagliando  la  notte  in  quel  contorna 
Scorgendo  fiume  alchm/h'ir  ere  dea  in  terrà ♦ 
Si  che  fuegliato  in  ira  a  tal  faggiorno , 

Quando  n inciti  i  canyon  fian  lufinghe, 

Per  far  da  i  morft  lor  uiui  ritorno  * 

Che  qui  dunque  cantiam  me'l penjier flange : 

£  poi  che  da  te  pendo}e  da  te  imparo , 

C omìncia/ncntre’l  Sol  poco  anchor  tinge « 

Ppo*  CedeT  dolce  belar  d'agno  a  me  charo, 

Quand'odo!  Rojfigniuolo, 

E t  ambi  al  canto  tuo  di /al  dolce 
Ch’eletto  Pan  per  cantar  teco  il  prona, 

Sin  premio  ma  lattante  capra  hauejfa, 

La  pregna  in  cambio  h  aure  fino!  capro  almeno , 
Con  ragion  di  te  farà* 

Ver#  H7  cantar  tuo, a  me  par  fi  lieto /  raro y 
Sotio  mìo fido  Lpolo, 

Che'l  Rio  eh* alquanto  in  pietre  Vonde 
Diletto  ì  udir  menporgeie  creder  gioua, 

Ch* in  ciò, 


C h'in  eiofltid  rural  muftì  contenhjfi 
T  eco  che  uintarefti  al  finte  ui  meno 
Ciaftchma  bemai  / honora ♦ 
ìpo.  Non  fduengonmi,  in  mente  bar  ritornaro 
J  uerfij  onde  lo  jiuolo 

Mi  die  un  di  uantotal  Verno  banpftua  ajpre 
Difè  tto  i  kofchìte  danno  un  finte  pruoua 
P erficcitatetet  fiera  qualhor  deftfte 
l'ra  R  etite  men  di  lor  flato  ha  fireno, 
Ognihuom  che  / mamora. 

Ver 4  Spennacch’ar  Vali  d'or,  d3  Amor fi  amaro , 

Onde3 1 gir  perda  a  uclo, 

Bramote  fi  tanto  è  pur  flemma  in  betteT^j 
Conflrettcfie  ch'i  pafiì  unqua  non  muoua, 

Da  giochar  ftempre  mecote  fi  figgejfij 
Volami  arretro  a  ipreftipie'l  terreno, 

Per  torhjhor  come  accora . 

£jpo«  Schermo  un  diAlcea  con  man  fi  al  uifto  chiaro, 
Dal  Sol3  te  andando  io  fido, 

Qui  àiftftcfi  quanto  gai  ftmciul  findrezfè 
R iflrettoin  fi<et  lótacquiteparea  nuoua 
Soauita,onde  Amor  per  glie  echi  empiejfi 
Me  dilettandole  i  mefii  ber  (énfi  à  freno 
R itienmite  m’ arde  ognihora. 

Ver *  Lanofi  un  Monte  par /mi  poggiaro 
Mei  Qreggitond  ogni  duole 
F ra gioia  amantotet  ho  quant3 altro  appresa 
V  affetto  humapiu  eh3  in  fegnohuom  no  truoudx 
Nepenfto  eh* m  ardor  tal  mi  piacejfi , 

C 


P  iucche  s*a  un  ue  echio  de  fi  ned  in  fino] 

Polenta  bauend’  albera* 

****  O  [fii  lupi/  duci  ne  doto  fi  canguro 
I»  f  erpete  mi  /confilo 
Che’ llupo’l pianto  nojìropìo  dijpretfai 
JE  in  pettOygia  Vanticho  horror  m’ivnucua, 
CLuand’io  campai  fu  m  hlnosoue  fue  exprejfè 
Voci  in tendea}egl 3 infif  li  occhi  balenoì 
Ne  r alma  fanmi  anchora * 
sian  d 3  mermi  fanciulli  i  can  riparo} 

In  cui  fai  mi  confilo , 

C’hor  con  incanto huom  cangiar  s’duezgfr 
D ’ajpetio  m  lupoiò  almen  pietà’ l commoua 
Di  noi/hefe  a  Matrigna  danno  fijfi9 
Lasfèr'^  temo  defi  in  me/he  meno 
Suoi  greggi  d  pafierfira * 

EpO*  Piu  che ?l  meì  dolce  borfififl  canto/ pieno 
D’eJjVl  cor  mi  dimora * 

Qn  men  di  muidia  che  di  lodi ,  cantando 
n  acquifìaronfi  quelli  duci  fra  gli  altri  fan> 
ciullnma  Verducao  a  cui  il  bifilcho  o  per 
giuditio/  Certe , prima  diede  la  lumacha ,  riputando 
per  quejlo  di  hauere  il  piu  filenne  premio ,  contener 
mnfapeua  la  orgogliosi  gioia:  pero  che  ahbaffando 
le  mani  m  terra  cofi  carpone  fu  f  herbe  faltaua ,  non 
dirimente  che  facciano  i  lafciui  uiteUi  poi  che  erra * 
hondi  tronane  la  lattante  maire*  diche  perfuadem 
doft  quafi  Bpolo  di  rimaner  /cornato/  pena  poi  accet 
to  la  tajcbatpiu /marcito  fidutofi  che  noueUa  fjofi* 


C offra  canti  et  altri  trafittili  tutto  quel  ài  pafjam 
rnfin  che  già  nelle  [alfe  acq  precipìtauafi  la  lucenti 
de  a  gli  hofietli  ci  ritirammo ♦  pur  qualche  ài  poi  ha 
vendo  ma  notte  apprejfo  un  j lagno  r  in  chiù  fi  d  cefi 
lenofire  waàreyne  potendoti i  ripofir  aleno  j>  la  mi 
tituàine  ài  infèfle  cenare  che  tutti  ne  pi^tcauancf 
dandoci  per  foflidio  à  credere  che  il  di  già  fi  fi chiari/ 
fi  fitto  /corta  de  i  feroci  cani  a  le  ufàte  filue  le  tmi> 
de  greggi  rmuiàmofon  i  baftonià  gufi  di  erbìten 
tando  da  noi  feguite.ben  che  talhor  de  pie  mceffian 
donei  ragionamenti  ùnterrempeuamo  3ccni  quali 
eramo  per  quella  noia  portati.  Al  fine  tra  fronzuti 
hofehi  ne  inuilupammo  di  pruni/  di  kntifchi/on  fi 
ligajìriyet  altri  uirguhi  fi  che  à  penaufdrne  fipe » 
u  amo  fin  che  fieri  da  le  [nuoreuoli  braccia  detaf ref 
cha  amicha  penne  con  le  cri/pnlanti  chiome  ridendo 
il  Soletche  a  lo  fmarrito  fènderò  ne  ficorfi.onde  in  no 
men fèrtili  dei  Milane fi  pajchi  peruenimmo y che 
exhalatigia  hauendoi  terreflri  uapori  del  lagrjp 
mofo  uemo  ?  di  amena  uaghe ne  riempirono  tan* 
to  piu  la  uifla  y  quanto  piu  hauemmo  ne  la  cfchu> 
rita  di  faflidio  *  Q^uiui  pululauano  la  abbracciane 
te  gramigna y  e  lo  olente  Serpillo3con  altre  uerdif 
finte  herbe ,  depinte  di  innumerabil  fiori  p  fua  beile ^ 
pregiatiidtre  che  uari  ne  erano  àio  odorato  fiauì9 
fi  che  a  i  dolci  fiati  di  pure  aure  redoliua  lo  aere  di 
lontano^he  rajfivibraua  ne  i  campì  htnei  di  Siciliay 
ouefi  tolta  Proferpinatet  oue  i  canig  la  mirabilfra 
granfia  di  fiorile  orme  de  le  fiere  dijfier  dono  bratti 
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fra  cejpugli  il  heUifJim  re  Eìyacinto}anchor  che  Jan 
gnigno  ni  giglio  [inule:  che  in  fe  con funebre  ferino 
palefit  ifofpirt  de  lo  amicko  Phelo^ya^aya^oi  che 
fico  già  col  Difchogiocddofi  di  fi  gelofi  furore  trafi 
fittoBorrea  che  ejjò  Difcho  riper  colendoli  lo  uccifix 
in  (pud fiore  conuertitofuNel  cui  parimente  conuer 
tito  Kyaze  dife  incrudelito ,  le  dolenti  lettere  fi  ufur 
po  commidt  eraui  Adoneicke  da  fiero  ùngule  la> 
cerato  fi  da  Venere  per  pietoja  memoria  del  loro  ar 
dorè  in  m  fiore  come  di  melegrane  trasformato *V e 
deuanfi  anchoraiuaghi  amanti  Croco  et  Smilace, 
che  per  continuane  acceft  difiruido  amore  del  cui 
troppo  tenuti  a freno  sbramar  no  pcteuanfifn  bian 
chi  fiori  fi  conuertironowon  mai  dtfccmpagnanàofi • 
fraquefiiera  Umifera  Chtiaiche  dato  amato  Sole 
abbandonata  ^geiofia  nouegiojrni  in  terra  giacque 
di  lagrime  filo  e  di  rogiaàa  pafiiutaynepero  fatta 
di  mirare  il  fuo  torto  uiaggios  per  il  che  mutata  in 
fior  celejl ro}  attorno  fi  uolge  anchora  per  uagheg* 
giarlod  uidiui  il  diheate  N arcifox  che  per  fita  beltà 
amor  Jprezféndo,  fi  uanamente  dife  fi  ìnuaghi  che 
mfior  biancho  difòri  giallo  fìficetconfalfò  piacer 
nelle  lucide  fónti  anebora  gabbandoftdt  Amaracho 
fimi\menteycbe  cardo  già  di  odorati  unguenti  a  ca 
fi  sdrucciolando  in  terra  cadde  ,  et  m  picchi  fior 
biancho  diuennem  fe  quella  uarieta  di  confufi  odori 
fidando *  E  quanti  altri  fiori  celebrar  fi  meritarono , 
di  infunante  uaghetfa  ui  contendeuano  *  Oue  lieti 
fummo  che  i  greggi  ingordi  fi  pafieffirofe  non  per 


loreligiofi  horroredi  offende  ruiuiof  andò  le  berle 
alcuna  Deitaiper  uederle  intatte  fuori  che  dale  Api 
gufanti  lo  dente  T  bimo,  Pur  [remandone  il  carni* 
no  ne  laprojfettiua  di  fi  copiofà  uagbetfa,gia  afcen 
deuamo  m  non  arduo  poggio  anfi  che  auicinarli 
credeffimo.Onde  uari  arbori  il fuolo  di  cadenti  fiori 
feminauano.et  ìuigli  uccelli  rincuando  i  nidi  or  di* 
nano  nuoue  canoni  fia  cui  i  Rofigniuoli  con  tene » 
ro  lagnarfijùe  antiche  querele  palefauanotaccompa 
gnati  dal  uagho  garrir  di  depìnti  car deìli*  cantaua 
no  le  merle ;  mutilando  i  tordiie  pifitando  i  macchi a 
ti  fiornhdìquagrachiar  lafciue  pajfere7e  di  la  ge » 
mir  le  amanti  tortore  fio  cicirrir  di  uer gellini  udiua* 
mo.Altroue  anchora  citaristi uano  le  capucciute  all & 
dolete  plaufitauano  i  rauchi  palumbittra  uariate  me 
lodie  deile  canore  calandrerai  che  non  meno  alle 
orecchie  che  ad  altri  [enfi  uifi  negauail  propria 
ddeito.E  con  quefii  piaceri  un  non  minore  ne  fior» 
geffìmoiche  incitati  da  amorofi fiimuli  deìlapululan 
te  fiagionejuedeuamo  da  occulte  latebre  le  accoppia 
te  fiere  uaghabonde  disbofiharfutra  loro  facendo  fi» 
fenoli  fughe  de  quali  non  fi  toflo  erano  da  noflri  ca 
ni  uedute}che  confùjdmente  con fmifurato  nojlropù f 
cere  latranti  le  feguiuano.Ne  dindi fapemmo  dipar » 
time^be  prima  con  rotti  foffif  poi  in  uno  infanti  con 
buffi  impetuofi ,  non  fi  [gonfia] fero  gli  sfi renati  uentit 
in  aere  con  uertiginofi [contri  agglomerata  rotando 
la  poluereital  che  i  robufli  arbori  fieramente  crottan 
dogmnacciauano  di  eradicarfunon  fil  di  rompere  le 
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sdrucite  tìmida  m  lato  e  c la  altro  In  fatua  quaffan 
do  affaticate *  Per  il  che  in  parte  /cefi  piu  riparata 
alquanto  dal  proprio  Monte,  fra  nari  ragionamenti 
ne  t  rafport  affamo  fin  preffb  ma  fiorita  fiepe  :F.  a  fot 
te  un  de  i  compagni  lufarando  per  quella^on  il  dito 
comprime dofii  labri  ne  accenno  di  tacere  .  Oue  qut 
to  ogniuno  firmatofi,non  Imge  ue  demmo  Situano 
Paftore^  che  non  men  di  fiamme /coprendo  in  uijla 
che  nella  affettuosa  uoce}procuraua  di  acquifaarfi  lo 
amore  di  ma  leggiadra  D ójélla.e  forfè  dalla  rarità 
dilei  prendendo  nel  concetto  firma  di  altererà,  o 
dittandoli  amor  le  parole  fi  pafaor  ale  cono/cìmento 
nel  dir  tranfeendeua*e  cefi  comincio *  Si  come  fimpli 
ce  farfalla  v  uaghetfZ  di  lume  fi  arde}cofi  per  natuv 
rale  sfarlo  di  tua  riff  tendente  beltà  abbagliando 
tnìfiut  a  mal  mio  grado  tra  mefaìnguibìli  fiamme  mi 
trafifiortauper  U  che  meno  arrichita  di  grafie  onde  e 
natura/ auar  a  ^nol/utohaurei  per  mia falute  ueder* 
tìiche  delle  humili  mie  naturai  doti  non  meriteuole 
fentendmì  al  ualore  oue  da  troppo  uaghi  lumi  già 
fùiinuefikatotpur  albera Jperar  potuto  bauria  con 
fm/cerati  affetti farglimì  grato*  Ne  merauighafa  fa 
da  tante  fnguUnta  fai  prefiche  an/i  biafmo  eflima 
rei  fa  dijfofaoogni  concetto  mio  non  haueffì  per  dar > 
m  in  preda  a  cofi  eletto  ff  iritotanchor  che  a  immor » 
tale  incendo  mi  conduce]/*  Ne  mai  celarmi  fi  potrà 
il  diheato  cerchio  di  hebeno ,  che  diuìfi  fapra  duot 
ardenti  fali^gheggia  Valtierafronteine  le  man  ce 
Ufaifib?  i pertinaci [enfi  rapi/cono  a  chi  piu  di  anm 


fùjje  ribelle; per  cui  dolce  mi  e  tal  pregiane  con  il  cs 
tinuo  amorfi  di  animo  che  io  tengo  di  te ,  piu  che 
la  de  fiata  liberta *  Ma  cime  dcue  mi  feorge  il  ficofi 
defioia  raccontar  dijìinte  tue  diuine  belletti  il  che 
mi  è  un  mantice  per  piu  infiammarmUpur  V alma  h$ 
di  tanti  tuoi  honoriripienafa  rinchiuderli  nò  puu 
fi  che  non  reJpirino+Hor  mentre  che  cofi  ragionane 
ella  fbpra  di  fi  ritenuta  fi  per  piacere  fi  per  onta  fa 
cea  uijla  quafi  di  no  udirlotpiu  ffiejfo  nel  uoltofchip 
uo  di  colore  cangiata/ fa  il  fiorito  prato  da  foaui 
aure  agitato  i  talhor  con  torti  /guardi ;e  fipultt  fifi 
piri  adefihddclo*purfra  queflo  à  tergo  rifentitoMor 
fine  fa  comi  capo  et  fipaUe  sfibrata  hauendo  la  fa 
nojà  fiepefii  la  oltre  era  paf[ato,per  sdegno  che  m 
fi  grato  figganogli  ìnterrompejjè/elifi  mcontrtj 
e  cofi  con  i  feguenti  uerfi  il  riprefe „ 

Situano }  Morfine }e  Fauft$  * 

Sii.  Dimmi  Mor  fon  qual  fcujcifieinobjlacoloy 

Che  fi  del  gregge  perdi  fior  non  figuenloh* 

La  poluer  non  jia [coffa  a  te  col  bacolot 
Mt-r*  Al  capro  non  fimigluche  comprendo loy 

S'afue  capre  ne  uiene  m  altro }  riderfiz  a 

E  eh* a  torto  t* adiri  chiaro  intendolo  ♦ 

SiL  "Tace  afinoiche fil [oppiando  uccider/ 

Senti  nel  ber  la  rampai  Bo  aguagliandofi. 

M a  oh  agni  m [corta  al  ladro  cornhor  urderfit 
Mor*  F x  dborfa  a  i greggi  nojìri  nonguardan  dofi,  ' 
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Tondelli  lanexe  poi  crederi  mungerli : 

Ma  ti  mòrderò  i  can fra  noi  cantandofi *■ 

SiU  Tu  pur  ctfà  celar  V  orme  ferini  p  ungerli , 

Per  le  code  duoiBuct  ratto  innolaftimi: 

Si  che  correndoci  ehm  non  puote  aggimgerlu 
Mor*  Se  no'i  fàiijù  per  cheT  Ceruio  negatimi : 

C'hauerti  io  nel  fuon  uinto  afftrmo  Ar  delti: 

Ne  altra  che  non  poter [cu  fa  mejlrajìimu 
Sii*  Ne  hai  Sampognajie  i3cedo  ad  O rpheo}ò  Delio: 

N  e  fi  a  chil  tuo  fuon  uanfra  rie  non  fyiaceiat 
h  in  biafmar  rinci  fol  con  altrui  l  pretti* 

Mor*  No n  uoglio  col  mio  dir  rojfirti  in  fàccia : 
p«r  non  ruppi  à  fileno  mai  la  citera} 

"perche  uinto  da  lutane  in  sdegno  sfaccia* 

Sih  Col  diryfni  che’l  tuo  Jlrider  non  my  obliterai 
Che  con  Tirft}non  unta  rotaparfene: 

Ne  hor  per  sbatter  di  manfontd  à  te  s'itera* 
Mor*  Co m'altric  luijnon  ponno  inuer  lodarfene , 

C oftjàme  te  ognihorji  fàccia  roderei 
E  fero  al  canto  fo  fuon  grouepon  far fene* 

Sii*  Da  eterno  rojlro’l  cor  ti  ueda fòdere: 

C omm  contender  uiVbiafmo  m'ha  aferiuere  $ 
Pur  del  cantar  V orgoglio  tuo  uo  godere* 

M or*  Dal  mondo  d  tradimento  rabfl  uiuerei 

Ne  prona  che  mai  fàcci°l  preggio  leuamit 
An%in  quejlo'l  tuo  honor  Jf  ero  pre ferriere* 

Sih  Pon  pegndjche'l  tuo  honor  poco  rileuami : 

io  pongo  un  agnofento  per  pinguedine: 

Ma  che  pegno  non  babbi  in  ben  mio  aggreuamì* 


Vlor*  D'onta  bor  non  ufiirai  com'ufiir  credine, 

Che  quei  uitel  frettato  pongo, e  l  bigio: 

Sol  che  giudice  Faufro  di  ciò  chiedine ♦ 

SiL  Di  gabbarmi  ne  i  pegni  altro  ueftigio , 

Togli- eh' ejfir  le  mandre  d'altrui  credole: 
Pur  tu  del  canto  ò  Faufrogdi'l  litigio * 

Mcr.  Dunque  m  uafo  porro' l  cui  legno  redole: 

OuEtmon  con  la  cabra  impreffo  fonaui , 

E  ad  ej]à  ma  cicala  accordar  uedole* 

Si  che  tona  ma  corda' l  tuon  rifonaut : 

Ma  chi  fu  l'altro  poi  che'l  pregio  cedeuit 
E  m  uerde  Achantojùor  l'orlo  coronari* 
Sii*  £  m  ne  vango  io}oue  M arila  imprejjò  federi 
Con  Apottouhe  àproua  fonar fingono: 

Mv*  exconato  e  al  fin  quel, fi  iJ  ardir  ledevi* 
E  con  fregar jì  uagho}e  alter  no  frangono 
Duci  Jatirifr  tal  fuono  puffi  inflabiltz 
Con  uolgim enti  gai  ch'ai  uiuo  attìngono * 
Fan*  C  a  ntate  bor  uerft  dY  ombra  fi  mirabili, 

Ch} altri  di  dolce  muidia  eterna  accendanfr : 
Sduan  cominciaci  che  ambi  far  fete  habtli » 
Sif *  0 gnianno/à  Vameta  hauro  m  fril  pare , 

Sei  doppi  dìfiaurai  Pan  fumo  fu  Vare* 

M or*  Degna  hor  cingermi  Apollo, al  capo'l  lauro, 

E  d  te  uoto  mia  cethra  per  rtfrauro # 

Sii*  Sonand'io,  Pale  infiora  Vherba  uerde i 

E  la  pafciuta'l  di,al  matin  rinuerde * 

Mor*  Con  l'arcbo,e  ì  Socchi ,  in  nodo'l  crin}precin  ta, 
Diana  firmai  gia,al  mio  canto  uinta * 


Sii*  S'bdn  natufà,drte/l  Cielo,  hcnof  ccnqm0t 

V alberga  Alcippe  fola  entro  l  bel  nifi *  | 

M or*  E  ogni  mondan  diletto  mfieme  accolto, 

Lo i [copre  in  panni  occulto, hgle  al  bel  uoltd* 
SiU  Chiome  d'ero  a  i  miei fini  lacci  ,e  rete, 

fan  eh' in  lor  piu  allacciarmi m' inquiete* 
Mor*  Menali  archi  hafra  fieìle/nde  è  frena, 

L'ampia fronte, c'ha' l  fenno  m  larga  uem* 
SìL  Dolcemente  rapaci  gl' occhi  gira, 

Si  che  fra  ifefiir  l'alma  a  fimi  tira * 

Mor*  Darei  quanto fierar  puoyl  Mondo  cieco * 

Dandomi  m  ft,i  begliocchifi  trarmi  fico* 

Sii >  Rifi  mojfi  da  eterna  primauera, 

fanno, eh' innanzi  al  tempo  ardendoti  pera» 
M or*  Da  olente  rofi,e  perle  al  Mondo  file9 
ffihon  degne  d' udirle  i  D et  parole * 

SìL  Gola  di  uiua  neue  ha  fi  gradita, 

Ch'effà  Colonna  feifejhen  mia  ulta* 

Mcr *  Le  man  diurne, e  bianche  piu  che'l  latte? 

Herman  l'alme  ribelle, anchor  eh' intatte * 

Sii  ♦  Ben  che  uolfimi  a  i greggi  fgle  dir  uerfi, 

Con  la  jampogna già  di  Condono, 

Sforami, darle  honor  nuotile  dìuerfi * 

Mcr *  Qual  già  in  Latto  Amarilld  ei,ch'io  rifine 
Igle,infelue  itale  onde  fan  [aperte, 

(fuor  quanto  ejfi  ha  Dìninfiei  mi  di  fieni* 

Sii *  $  froge  ho  mature ,e  altroue  fino  accerti, 

Che  corra  fa  a  man  bilia/  ddìcata, 
Cndiopriuami/ccio  cb*à  lei  le  [erbe* 


Mcr*  Di  quatti  uolte  quatto  re  fermata 

Suajronte  ho  intornoie  dieie  ma  loquace 
Pica /he  dice  eterno fii pregiata* 

SiU  Si  altiera  a  me  fimojlra  che  mi  sface, 

Qjtella^be  cT  adorarla  fol  L  off  e  fi, 

Ben  eh3 al  cangiar  color, mio  mal  le ffiace* 

Mcr ♦  E  ne  V  ameno  h  efebo  fuogia  atte  fi, 

D3 accordo  ini  a  cantar  col  Rojfigniuolo, 

E  cb'ìn  ciò  le  piace (fi  affai  compre  fi* 

Sii*  O  pargoletti  amori, udrete  in  jluolo, 

Cantar  lodi  immortai  di  uoi,con  patto 
Ch'accendiate  le  N ìmphe  ad  amar  filo* 

M or*  Vener  bella  fa  te  inchino, e  burnii  e  in  atto , 

Con  dolce  tremar  d'occbi&e  a  tal  luce , 

Se  gli  Jf  irti  miei  accogli,cnde  uo  aflrdtto , 

Sii *  SpejJòfi  tempo  incontrarmi  fi  conduce , 

Chi  in  pari  Maneggiar  d'ardente  jelo, 

Me  a  languir  fi  bramofifeco  induce * 

Mcr *  Credere  o  no, che  già  cnflaUo't  Cielo 
StiUajfi  da  due  fede  pudendi  a  D/o 
D ir  a  pena petfciugbaua  effe  m  bel  uelo * 

SiL  Dietro  a  m  pinata  mi  rarmì  la  nidi  io, 

Di  qua, e  di  la,hor  con  Vmafhor  l'altra  fella: 
Ne  fi  fcopna,ond'accefipiuyl  defio * 

Mor*  E  a  me  d'occulto,i  canfier  talhor  quella, 

Con  pomUe  i' fingo  ch'io  non  me  ne  accorga , 
Perche  da  me  non  campi  o ime  fi  bella ♦ 

SiL  Guai  faggi  per  me  firitta  fifiorga , 

Verrà  i  defiinfao  in  pregio,?  à  i  cor  faville, 


Dopo  noifia  ch’anchor  mìo  foco  porga* 

Mor*  Cadati  i  faggi ,ancK anni  a  mille  a  mille , 
Rinouara  in  mio  ardor  come  fenice, 

Par  che  la  lingua  comedi  cor  sfauiUe ♦ 

Sii ♦  Non  preferii  a  àfi’l  C iel  quant'bor  fi  dice , 

Per  non  frodar  lei  mai  de  igiufli  uanth 
pfia  detto  ,cW  io  fui  d’amar  felice* 

M or*  Noti  infiniti  lufirifian  miei  canti , 

Che  fin  non  han  mio  arderle  fina  heltade , 

O nd’in fuon  di  fcffir,uerfi  efchon  tanti ♦ 

Sii ♦  Ne  arena  mai  rimerde  per  rogiade , 

Neper  alto  aguagliarfi  huom  uil  piu Jfilendef 
Com’hor  t’auien  c’hai  [corta  tua  uiltade * 
Mcru  Nonfealpita’l  laiol  che  non  t’offende, 

Perche  fil  morto  Ju  elfi  altri  t  fiuot  denti , 

E  da  firpi  huom  che  dorma  effe  difende  ♦ 

Sii ♦  Chi  afino  fpingeffol  fetofi  uenù 

N’ impetra/  calci /ome  di  te  auienmh 
Ne  ceder  uuoifien  che  uinto  ti  [enti* 

Mcr ♦  Tuofie’l  biafmar/he  elogia  non  conuienmit 
Pur  danno  aghi  per  mel  Vapi  talhora, 

Ne  piu  i  duoi  uafi  uinti  homai  ritienmi  ♦ 

SiU  Dhe  dimmi  l  ficr/he  del  Sol  s’inamoraì 
Volgendofi  a  mirar  ftfoi  raggi  gai, 

E  diro, eh3  Egle  pur  t’ama/t  honora, 

M or*  Di  tu, onde  uedi’l  Sol  fèrifé  alchm  rati 

E  ch'il  mirarlo ghoc chi  non  t’ abbagli f 
Ne  altro  oraeoi  che  tu  mifiegiamai * 

F au*  D'Edera  ambi  corono ,e  fi  ui  itagli 


VauguriOych'dudn^tm  huom  piu  ncn  fieri: 

E  di  del  per  bocche  dltrui  uoftro  honor  fàgli , 

C h'ejftrpur  notiiuojlri  canti  interi, 

Spero, a  qual  Paflor  mai  piu  altier  fi  ueggid, 
Riprendeteti  i  uafi,e  a  fuoi fentieri, 

R  decoglia  egniun  di  fior  fatiafua  greggia* 

Vrono  fi  bramofi  i  cir  confanti  che  perue9 
f  riffe  la  pregiata  palma  à  chi  forfè  ignoto 
gli  erdjche  di  udirli  anchorapiu  oltre  non 
fi  acqtietauano  gh  animi, con  fremir  lieto  pur  feopre 
do  al  cui  canto  piu  fi  incbinajfero:ejfendone  alchmi 
curiofi  di  rifeluere  il  dubbio  che  Morfine  alfine  del 
canto  propofc.On  de  intefi  che  truppa  fardo  con  un 
agho  al  eh  m  a fronde, e  di  la  il  Sole  fi  mir  affi, che  ton 
do  fen^a  abbagliarne  fi  ue  der  ebbe,  Cofi  fra  uari  rat 
gionamentiiltempotrafcorfefi  che  già  il  Scie  inchi 
nandofi  duplicaua  le  crefienti  ombre, e  alhora  inuia 
tone  per  lo  uagho  sfittili  eggiar  delle  flette, ci  le  ufate 
utile  ariuatnmo.Que  dopo  il  cenare  e  mmgere,colt 
mo  ciafchmo  di  tenere  herbe  i  fuoi  prefipix  perche 
uenerar  udendolo  mdomane  ma  filarne  fitta,  tan 
to  ti  firejfimo  fati  occupati, che  uaccar  non  fi  [aria 
pcjjuto  a  la  cura  de  greggi  j  quali  fimilmete  dentro 
4  le  mandre  haueffero  a  godere. Vur  rajfettatìne  poi 
e  fitto  fi  ogni  cefi  di  filuefri  dehtìe  redolete  et  ador 
ra  che  tutto  ne  pareua  ridere  ,facendoft  della  notte 
tardi  andammo  'a  dormire. Ne  pero  alchmofi  (  che 
io  per  (ì)che  per  gran  defire  della  gioconda  fidenti 


id  mi  ebiudeffe  palpebrala  per  affrettare  ì!  SoU 
che  a  noi  il  di  rimenajjè  penatici  rtfmgltamoxon  ua 
ri  fonigli  uccelletti  gai  y  che  a  garir  fiilkitandcfi 
piu  del  {olite  sfacendoli  tenore  il  [orde  impeto  delle 
mormorati  onde  Reiterate  debora  le  Maghe  note  cPm 
di  exprejfi  da  te  [onore  riue/tfilueì  quelle  ualli  di 
dolce  ineffabile  concento  riempiuanotda  rafferendr 
qual  piu  inacerbito  [finto  fra  quelmexffod  pena 
r°jfiggi°  nel  centro  }che  infègno  diletitia  coronato 
fi  ciafchmo  ài  uaghi fiorila  molti  di  Imfirfi  in  do 
no  riceuuti  da  le  amate  paflorelle  ,  pur  rìfonan * 
Ìo  le  piue}e  naccarifin  d  le  nuuoli ,  al fuperbo  T em» 
pio  con  tumultuofbplaujoj  e  con  frequen  te  difimh 
mento  da  uarie  parti  cìinuidmotper  una  rijbnante 
[dua  di [cuteUate  quercie}e  di  eff  editi  abeti  ad  ogni 
pe[o  contumachcon  al  chimi  proceri  pini^Qn  meno 
che  nel  pinete  di  Rauenna  rifguardeuoliionde  ogni 
bora  ueder  nepareua  ilCielo  lacerato  g  meffe  ifro 
tyti  rami  fin  al  Tcpio.Alquale  giùtijn  mente  quafi 
ne  ccnfòndeuamo  delle  mnurner abili fùe  depinturet 
che  con  pertinace  mentire  di  naturai  uiuacitajfùor 
dai  muri  jficcate  pareuanotcon  fi finti  mouimfaiyche 
di  primiera  uifta  il  uiftuofmfo  di  ciafchmo  ui  figab 
bo/redendo  che  uìuefujJèro*Ma  nella  femmita  affa 
tichaper  la  diflantia}  e  per  ejfirui  adombrata  da  lo 
acuto  Pittore  ma  uerijfima  notte }che  dijlintaui  fi 
comprendere  alchma  hiftoria.Pur  mi  parue  che  de 
ero  ombrofi  bofehi  uari  Paflori  raccolti  baueffero  fra 
If  jharrei  loro. greggi? attorniati  alami  da  accefifè 


chi*JEt  in  un  Uto  pannano  una  maculata  T igride, 
tt  un  fiuperbo  Leone  ,e  fecofcher^r  alquanti  pie  doli 
Amen  co  nane  ali. di  che  Vmo  alla  T igride  morde 
uà  ma  crecchia ,m  altro  uoleua  mmger\a,et  altri  i 
{rechi  le  calciauanotE  chi  il  leene  teneua^perche  ni 
h  campaJJe)con  una  f irta  di  fiori  che  alla  parte  pofle 
riore  lo  cmgeua,chi  lo  hirfuto  colio  abbracciandoli,'* 
le  ver  e  m  m  corno  il  conflringeuaie  chi  no  potendo 
h  attìngere  fi  sfornita  ajeenderlop  canale ar e. E  fra 
tutti  m  fimi  capro  iddio  ft  dificerneuaxche  facendo  ui 
fila  di  molare  ma  hiancha  agna  alla  L una,  qual  di 
dietro  ma  nuuola Jìaua  naficojla,  imaginatafi  farfe 
che  uolejfaper  lofao  lume  da  le  rapaci  fiere  igreg* 
gi  prefiruare,  uerfo  lui  rilucente  ueniuax  et  impro? 
uijòejfio  prendendola  ,er  a  conjlretta  fico  rejlare  per 
fati* far  U.AppreJJc  nidi  ma  dónafapra  la  muliebre 
uejle  armata}che  ejfier  9 allude  giudicali  laquale  da 
un  rugginofa fahro  lufwgata  ad  amarlo  ,ne  potendo 
ne  còfiguir  lo  inteto, ficco  co  ogni  fiòrdi  colluttaua:  p 
ottenere  quelli  bufici  che  dolce  arrajiìjfiero  dello  amor 
fuo. mafia  tal  lotta  colui  interra  il  fuo  fieme  Jfiargen 
do,  ella  per  onta  lapoluere  (opra  col  pie  ui  traheuax 
onde  poi  m  fanciullo  ccn  anguinei  piedi  nacque, che 
efifia  per  nutrire  ad  alcune  Nimpbe  m  ma  cejiapor 
taua  fiotto  ui  erano  uari  amore]}  junì}the  i  Dei  già 
in  diuerfifarme  t  ras fòrmadoji  fecero*  E  nel  fónde  di 
tutti, oue  meglio  raffigurai, era  ma  uagha  Nimpha, 
che  co  inufìtate  bla  diti  e  applaudendo  andana  a  un 
bidcho  toroimdqilo  co  bombili  muggiti  poco  appre ^ 
zddola }  per  Ver  me  faggina  di  mafarmofia  Vitella 


pur  quefiofa  di  che  piu  d  la  uijta  ne  dilettammo ./he 
fi  veloce  coki  il  figuiua,onde  perVimpeto  del  corre 
re  le  faceva  il  vento  della  uefle  gonfiata  uelaicofi  im 
parte  /nudandola, che  di  fi  infolite  belle/fé  >  violenta 
to  Vanirne  hauerebbe  a  qual  piu  fajfe  di  amor  contu 
maceiejfèndoui  poi  mo  artifice  che  alla  fimiglian^t 
dela  fuggita  vitella  ma  di  legno  ne  fabricaua*Eran 
vi  anchora  altre  ridiculofi  hi fiorie /he  Imgo  d  dir 
farebbe  Ma  fifiancha  hauedogia  la  virtù  vifiva  che 
gliocchi  mi  abbagliavano Jr  a  la  gran  calca  d  piano 
entr affamo  nel  TempiotQue  per  coftume  offerte  fifa 
cero  delle  honorate primitie>E  quivi  dinanzi  la  Ara 
da  m  lato  uidi  con  fegno  virile  depisto  P riapo ,  di 
ruflicita  rubefioxd  cuiqvel  facrìficio  anniuerfario  fi 
celebraua'Da  V altro  lato  eraPan  circondato  di  rag 
gì  alfacofò  volto,  con  la  L ma  rinafeente  in  capo ,  e 
proliffa  barba ^inviluppato  diflellato  mantoieffindo 
dal  metfc  d  baffo  capro  di  herbe  coperto ,e  di  Arbo 
riioue  erano  animali }et  uccelli. e  da  una  mano  tene> 
ua  ma  vergala  V  altra  la  fampogna  di  fette  cogiun 
te  càneicotimiando  ciafchma  di  piu  maehar  dalla 
prima  di  proportioneiaecio  che  in  tutti  ejfi  calami  ri 
/chiaritala noce qvantopiv  dimkiuiuanfapiu  dolce 
harmoniafi  participafferofraqvefii  era  'Demogor* 
gone  dì  ambi  quelli  dei  patrefin  vifia  horribile:nelle 
acque  imparte  fommerfa,e  di  nebbie  circondato,  pe> 
ro  che  chivfo fia  nelle  vifeere  delta  terrari  cuiiPa» 
fiori  indegni  già  fi  tennero  di  nominarlo*ejfcndo  il 
refio  del  Tempio  adorno  di  leggiadri  fifoni  ,e  coro» 

ne  che  la 


ne  che  la  effigie  del  moflruofo  iddio  cvngeuano  t  di 
Mirto, e  dtgìnehrOyCon  marine  cochigHe,et  altriud» 
ri  ornamentuHor  mentre  che  iuipiu  ueloce  di  men* 
te, che  de  pie  trafcorreua,con  rami  in  mano  digine » 
hro  fopragimfe  ma  fchiera  di  cantanti  Paflorite  di 
Donale, lequali  per  raddoppiar  la  letitid,  tenendo 
a  ciajchma  mano  ma  rurale  Tibia  di  cortecci  ò  m 
uerde  Calamo  dt  fondente  auena,ambi  infieme  fofoi» 
uamente  li  fonauanoihauendo  con  duci  Afini  di  pen 
denti  fiori, et  altra  ficrificia  pompa  adorni,  circonda 
ti  i  campi  ridenti  di  nouella  mejfatfi  uerdeggiante 
che  quafibrma  pareuaiaecio  che  tmoladolìpci  mot 
tiplicajfa  lo  iddio  gli  ac  cerbi  frutti  Ma  conduttcli  in 
nanftlaAra,oueilfoco  [opra  ac  cefo  fiera  di  odo » 
rami  legni, con Jpighe  di  nardo, croco, e  fiero  incen » 
fo,Uceto  ficerdote,et  altri  gioueni,con  religiofi  fu» 
perftitione  in  fino  al  cinto  ignudi Jpogliatifi,per  mon 
dificarfi  à  cofi  pio  minifoerio  con  pure  acquetili  poi 
di  m  uelo  ceremoniofimenteil  capo  fi  coperfaxe  con 
farina  di  aduflo  forre, e  fiale  cofparfiil  fòco /  la  fron 
te  degli  Afini, fp  argendoui  anchcra  duoì  uafi  di  fi* 
mofo  Vinone  duoi  di  caldo  latte, quelli  ambi  u\  fi  ucci 
far  ondandone  al  fiacer  dot  e  ma' pater  a  piena  di  ffu» 
mante  fingue,con  al  eh  me  loro  uifcere:il  che  tutto  fi 
pra  ilfocopofe.e  feminandeui  intere  grane  di  Sale , 
accio  che  in  alto  feoppiando  quel  forno  al  Cielo  por* 
tajfarOyUerfi  P riapo  eJfoLiceto  inginocchiato  con  le 
mani  ai  alto/cfi  incomincio  i  diuoti prieghu 
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liceto  filo, 

E  perche  a  nei  fi  dia  tanti  anni, e  tanti , 

Vi  farti i  preghi  finti ,ò  femm  Iddio, 

M e  pur  nofiro  defilo ,anchor  ti  celo » 

D he  fiorgil  uiuo  %lo  à  udir  miei  canti : 
Ccm’babbiam  tutti  quanti  d'altro  oblio, 

Suor  che  di  te, a  chi  inuio >  odori  al  cielo ♦ 
Neper  caldo  o per gìelo, 

Mai  cangi  affannoni  pelo  a  tuoi  diuoti: 

Ne  froda  offerti  noti, da  human  fime » 

E  per  che'  Ibiafmo preme, 

Non  ne fia  detr attor  degli  error  noti , 

©  men  fian  grani  i folli  fiando  ignoti » 

fiorir  mai firnpre fii  nofire  contrade, 

Ne  meno  anchor  di  biade  i  folchi  adombrai 
Vi  meV  e  hmbrofia,\ ingombra  flerpi  ognihora* 
StìangVarbor  uerdi  anchorafi  tal  per  fìrade, 
Ch'iuipofir  ne  aggrade  ffeffhd  l' ombrai 
È*, dal  Ciel  numi  jgombra  eterno  fora» 

Stia  ognifelua  finora 

Tf  uccei: firnpre  e  Vhonora  d'uue  recenti: 

E  i  pafehi  fìian  ridenti, herbofi  tutti » 

Maturi  fiian  i frutti, 

Si  che  ogni  arbor,delpefi  i  rami  allenti: 

E  che  quei pioua,w grembo  à  i fiorì  olenti* 

Comedi  Monton  dìj rifi, d'or  la  pelle, 
fa  eh* agni, e peccor eUe gabbiano  elanax 
E  eh' in  maniera  Jlrana  fian  feconde» 

Cb*à  non  capirle  abondelpafcho  in  quelle 


E  foia  qual già fo  in  elicerne  bumanax 
! Dia  ogni  piaggia, fontana  d'acque  monde # 
Ma  per  arrichir  fonde 
De  ifiumi,empian  le  Jponde  fol  di  lattei 
Oue  fifceile  intatte ,ogni  huom  ritrouu 
Ppur  che'l  defìrgioui , 

Si  in  diuitie  babbiam  uogtie fotìsfotte, 

Che  non  fian  corne  a  Mida  a  nocer  tratte* 
Stian  lungi  ipiu  uerdi  anni, in  liete  imprefi , 

E  ogni  N impba  cortefe,a  tal  fi  renda, 

Ch'à  fol  piacerne  intenda ,ognihor  giocando* 
E  uenghan  nofio  errando ,in  noi  ac  cefo: 

Ne  qual  forma  Atteonprefo,  altri  mai  prenda 
Ben  che  Diana  offenda  forfè  amando ♦ 

Se  ignuda  felauando, 

Spargejfo  acque  anchor  quando,  fojfo  uffa, 
Per  dai  cani, onde  attrifo a  gl' animali* 

E  amor  rompa  arco, et  forali, 

O  che' ndriT^t  i  foci  colpi,onde  la  u  ffa9 
Del foettar  diletto  d  noi  ne  acquifoa * 

Da  l'ira  appagha  i  Dei  fo fian  sdegnati, 

Che  fotto  arbor  [aerati  altri  foedejfo: 

O  per  eh' in  fo lue  haueffo  i  rami'ncifi* 

O  che  lorfofte,e  rifo,habbia  turbati : 

O'I  gregge  i  fonti  grati  corrompere, 

Q_ual  hor  ui  fi  uedejfo  i  corni  diuifo * 

Ne  da  ombre  erranti  uccifo, 

Siangl'agni  i  quai  conquifo  hafome  molta , 
S'herba  d  i  fopolcri  acccltahauran  corrofi * 

D  M 


E  à  darne  inter  ripcfò, 

Mai  piangente  Paflor  non  porti  inuolta , 

D5 agno  pelle  col  [angue  yal  lupo  tolta * 

Da  maligni  occhi  i greggi  b  p  neghi Jparfi 
Non  poffanfiifcinarfijlfòlgor  [pegni t 
3E7  tuonofà  i greggi  pregni  mai  non  leda * 

Ne  mai  grandine  huom  ueda}ne  fcolmarji 
Veggiam  Tettitanfi  fnrfi  a  cgnim  pm  degni 3 
Ne  pr<rto  talpa  impregnile  altri  l  chieda * 

Ne  à  legrue  mai Jia  vn  predat 

Qual  Jeme  in  folchi  redaxe  fa  onde  rabbia , 

Non  prouin  cani fofcabbia/hegV  aite* 

Stian  da  i  T riui  sbandite , 

Lame  infornai  fra  la  deferta  [abbia* 

Ne  àfugger  fanciulflregha  mai  popi  habhia* 
Ben  che  nel  dir  non  flringa, 

Quanfio  chiuda  nel  cor}defir  uiuaceì 
Pur  uedil  mio  concetto  D/o  uerace* 

fatica  tanto  queta  flette  la  turba  che  fi  fo 
4  nijfero  gli  affettuofi  preghi,  che  fuhito  il 
Tempio  rifino  di fi  tumultuofi  romori}che 
parlando  mal  fi  intendemmo:  pur  merauigliofo  di 
tal  nouita  dimandai gche  i  uili  Afini}  arifi  che  altri 
animali Jàcrificati  hauejferote  intefi  che  celebrando > 
fi  già  ma folennejefla  del  giocondo  Bacco}  infra  ua 
rie  brigate ,/  fimicapri  Satiri ,  con  acute  orecchie ,  e 
na fi  adm chi  gli  andaronoteti  cornuti  fami  ambi 
Dei  de  bofchite  i  Pani  de  campite  i  Lari  nere  ombre 


Dei  delle  uiHe}  e  quadriuìxet  j  Situarti  delle  [due *  E 
parimente  gli  andarono  le  N ereide  con  cerulee  fqua 
mejNimphe  del  marexe  le  N aiadi  de  ifiumixe  le  dili* 
cateNapee  de  le  lucide  fintixtutte  rogiadofi  et fiittan 
ti, e  con  archi  e  pharetrefi  dardi precinti  i  panni 
gli  andarono  le  Driadi  da  i  bofcbite  le  Greadi  da  t 
Montiye  Vtìamadriadifiior  dagli  arbori y  fon  le  ua» 
gheHimnide  de  Vhonor  de  fuoi  prati  riueftitexet  il  re 
fio  della filuaticha  fchiera  di  fimidei *  fra  cui  Sileni 
di  Bacco  minijlro  fi  di  cótinuop  imbriachetfà  sonde 
chiofi}che  a  pena  ì  pie  fi  regge  fu  lo  Afino  fuogli  art 
do.ouep  anticho  cofiume  riueflédojì  di  pelli  diDame 
co  hafla  i  mano  di  macchiate  peUi}e  di fro^uti  papa 
niacoperta(cke  Tirfi  chiamauano)Jparfi  le  donne  le 
chiome  al  uetofiafciuieti  andauanofi  come  da  furore 
agitatixcht  con  tinniti  di  ciembali}  e  chi  con  ululati 
Vaere  empiendo  di  frane  uocixjpejfi  gridando  heu 
boefieu  hoe  fremente  dapoi  lungi  filaci 

e  corniti tdifatiar  ciafchmoi  Jùoidefirifi  ingegna* 
ua.OndeaccefiPriapo  di Jp amante  ardore  per  Lo 
tida  N impha  di  eccefftue  beUe^yda  cui  Jpretfar fi 
uedeua/onjùrtiui  pajft  ferina  rifiadarfi abbracciar » 
la  andoxpoi  che  fidcha  dal  molto  dd^refu  fitto  uno 
acero  dal  finno  uinta.ma  lafirte  albera  meno  d  lui 
che  la  natura  cortefi  uolfi  che*V afino  di  Sileno  raghi 
andò  lafuigliajfix  fi  che  con  firidi  fuiluppatagltfi ,  e 
con  le  mani  agitandolo yal  lume  de  la  Luna  con fini* 
furato  rifijcoperte  li  uidero  quelle  brigate  le  efeene 
partixdi  che  tanto  fi  sdegnose  anchor  facrijicando 


gli  Afini  fa  allegra  m  lor  morte  uendicarfi.E  cofi  ra 
gionando  fu  le  uerdì  riue  di  m  chiaro  rufcello  fi  fi* 
dette  finfk  alchmo  ordine quella fijio fa fcbier  ai  oue 
le  faaui  aureyi  giunchi  uani}et  acquatici  uìrgultiyvn 
quktauanotda  alquante  pìcppe}et  alniyCon  lieto fre 
mirdi  infiabilf rondi  amicbeuolmente  adombrati  ef» 
fèndoui.Et  iui  mejfifi  a  mangiare  fecondo  che  tal  fò> 
lennita  richiedeua  feruirongli  molte  paflorelle;  che 
di  artificiofà  uagbetfa  lafciuamentefra  loro  conten» 
deuano.Ma  dopo  il  conuito}  in  uari  filaci  fi  fece 
proua  dtloro  agilità }e forfè fiinanfi  le  amate  dona 
lequalipur  feco  in  un  gioco  tale  interuenironox  che 
attorno  un  defignatofpatio  elettofiloco  ciafchuno , 
eccetto  uno  che  nel  mefifio  ftauafutti  al  grido  di  lui 
correuanoa  ufurparfi  il  loco  V  un  V  altrove  chi  [enfi* 
ne  rimaneua  oltre  andar  nel  meiffò  a  dare  il  fógno 
come  il  primo  fece  fui  anchora  alchm  pegno  lafcia ? 
uà*  Onde  jfcgliategia  le  donne  di  loro  ornamenti , 
T  ir  fi fòrridendo  diJJèlexHormai  non  effóndo  piu  prò 
te  chegiafùfiefe  uefli  in  pegno  lafciereteipur  fecon 
do  il  mio  de federio  ignudo  rimanendo }et  in  ciò  la  na 
tura  honorando  di  quanto  le  fiete  debitrici xà  cui  con 
infingerle fguar  do  i  uaghi  rifi  a  pena  ne  gliocchi 
refirinfirofra  queflo  riportando  il  Cielo  ad  albergo 
il  Soleyaccomiatati  ne  dipartimmo  facendo  ciafchu> 
no  ne  i  contiicini  poggi  alla  fica  capanna  ritorno*  E  lo 
indomane  infieme  riconvenuti fin  aprica  ualle  ci  rì> 
dujfimotche  oltre  al  naturai  fino  fi  di  jbatiofi  arbori 
riparata  eriche  un  di  quelli  ne  polena  difèndere 


dal  cocente  Sofes  che  ini  piu  dolci  fentir  ne  fitceuti 
gli giranti  fiati  difrefehe  aure.doue  accio  che  Votia 
none  fijfe  annoia  fece  Nemerto  duoi  legni  c'ortijnd 
fchìettijet  eguali  x  e  da  ma  uicina  capanna  prejo 
m  picciolo  djp  yfu  quelli  nel  fentiero  il  pofe  xfòpra 
motatouixpoifior  deh  ajfe  deflro [aitandole  inui? 
to  auan^r  quel  [alto.  Alhora  merauigliato  M  or  fi? 
ne  che  fi  poco  faltajjefiu  quello  [alme  fi  tofio  con  fir 
\ yo  fi  mojftjcbe  per  lo  impeto  retandoli  i  duoi  legni 
fitto  }e  adietro  Vajfe  figgendo teUi  in  terra  del  uifo 
diede, onde  feoppiando  noi  di  rififiipìen  di  s degno 
et  onta  leuatcfi}uolfe  con  il  haftone  Riemerto  perco? 
terexdi  alchuna  frode  dubitandoxma  a  lui  prefi  Cm 
dido tlbaflone*  qual  con  marnano  in  terrdferma? 
to}  e  con  V altra  nel  metfò  tenendolo }tanto  fi  abbaf? 
fi  che  fitto  la  mano  che  m  terra  haueua  tutto  fi  ri? 
uolfiifirija  toccar  della  pfena  il  terreno.il  che  molti 
arrojfiti  come  uetofaLma  difiociamete  imitado}pre 
fero  co  nofiro  rijò  alcue  derrenate.Dapoi  Talthibio  e 
Leotio  giugedo  i  pie  deferì }e  co  le  mani  deftre  ancho 
ra fir  etti  afferandofi  ferie  tirauanfiper  fir  uincitore 
chi  prima  mouere  i  pie  a  V altro  ficejfexpur  inchina 
do  fi  Talthibio  indietro  p  lo  sferro  di  tirare }còfentita 
liLeontio  il  fece  cadere  a  rouerfeio^t  eìli  adojfo.Cofi 
moltiplica  do fii  piaceri  fi  come  auiene  che  le  fimi  fir  a 
te  allegre^  bano  JpeJJo  d’amaro  termine  fi  referto 
a  Gradito huomodi nò picciol  ualore/he pie  cófinè  fi 
pd/chi  cótcdcdofifiuoi  figliuoli fooi  erano  uirilmetg 

D  iiiì 


pugnando  in  un  confitto  morti. per  il  che  di  rabbia 
Jcauetfo  il  Pafcral  bafioneine  lafommita  inueflito 
di  male  fa  di  oJJbyCon  duoi  naturali  uoltifm  gio 
itene ,e  l3  altro  uecchio.e  co  uifla  al  Cielo  eleuata  un 
to  di  mortai  paUide^a  fi  batteua  con  i  pugni  ilpet + 
totJueUendofi t  anchora  Vhonorata  barba  ♦.  E  V altra 
brigata  fimilmente  le  liete  fife  conuerii  in  fuifcera» 
to  cordoghoiancbor  che  per  troppo  %lo  in  molti  no 
cappijfo  ft  acerbo  cafo  *  pur  alchmi  in  amari  pianti 
le  noci  rompeuanotper  ira  con  le  mani  pettinandofi 
il  capo.altri  con  frequenti  ftnghio^ila  lagrima  fa 
faccia  per  vergogna  occultauanfutal  che  racccfolan 
do gV altri  in  piu  dirotti  pianti  cadeua  ferini  che  mol 
ti  d  confusione  di  morte  che  nel  fiorir  lor  uertuti  gli 
bauejjc  toltnle  loro  fingularita  rimembrauanot  quel 
la  chiamando  ciechafnexcr abile ye  rapaceima  di  ciò 
piu  angufiando  ciajcbmOyin  profondi  Jofoirile  do» 
lenti  parole  rifalueuanofra  quelli  Siluanoyche  co  lo 
addolorato  capo  fopra  la  mano  in  terra  giaceuay  à 
guifo  di  ceruio  per  coffa  yche  appoggiata  tiene  con  i 
ramo  fi  corni  al  debile  tergo  la  ponderofateflafi  dtfo 
fógo  in  quefle  angofciofe  parole  .Oime  fie  il  uero  che 
la  uicendeuole  bene  nolenti  }con  troppo  animofo  ua » 
toreri  fiano  cagione  di  irreparabile  exterminioi  ah 
doue  le Jcor ^  leggiadre  rimangono }che  glt  ignudi 
bor  Jfiiritigia.ricoprironoife  non  fra  duri  fajjì  in  eter 
no filentmuedoui  abbadonatinei  campii  prati ,  che 
in  cambio  di  puro  fomento ,e  dilicati fiori  xpulular 
non fanno  fa  no  quelli  infoine  Loglio }  ò  uane  Mene , 


i  quejii  uncinute  lappoHeipur [coprendone  quanta 
lifia  tal  cafiintoler  abile  ;  nepofiòio  per  debito  ne 
quanto  io  nomi  doler  mi  f  Lofio  quando  piu  ftrena 
tniparra  il  Cielote  come  Vauan^o  della  frale  uita  mi 
[ara  amaroffentoil fiore }et  dolce-tfa  diquefto  [eco» 
lotch'à  efiempio  firifòrmaua  del  loro  ualore.b  quan 
do  piu  uerratchi  nelle  palejlre  e  fi  uarie  altre  prone 
ne  [[pigna }poi  che  àgli  Dij  piacque  che  di  loro  no 
ci  fi  toglia  lo  indugiofpur  ciò  be già  poteuamo  a  i 
calamitofi  auguriXoprendere:predicendolo  ifùnefli 
canti  di  infnufti  ucceUtfu  il  tetto  (croie  le  piu  alte 
Querele  in  quejle fé lue  da i  folgori fùeltete  le  mefle 
cornicile  dalla  jlancha  mano  à  noi  fpejfo  [opra  al 
eh  un  a  concaua  r onere  fi  pone  nano  Ma  almeno  co  le 
compafiìoneuoli  lagrime. e  con  le  odorifere  herbe/he 
la  oportmita  in  cambio  di  fa ero  inxenfi  e  di  pretioji 
unguenti  ci  haurebbe  offerte fdentro  un  nuouo  tumie 
lo  renderli  potuto  hauefii  a  la  anticha  maire  T errai 
p  darli  quello  e  fremo  dono  che  piu  fi  può *  pur  ogni 
dnofia  ch’in  fi  mal  augurato  giorno  li  celebri  co  fili 
ni  riti  un  meflo  àniuerfirioxfeco  et  al  mòdo  gratifica 
domi  di  fipietofi  memoria «E  figgici  fi  Ermo }  che  ne 
gandolth  fòrte  di  poter  fargli  pompofe  oblatmijft 
non  hauria potere  fipraibeneuoli  affetti iche  attor * 
no  al  Tumulo  pianterebbe  almeno  fùnebri  cipreffi ,  e 
pacifere  ohue^per  tefificarli  irreffagabil  pace}e  firn 
mo  dolore. e  attorno  le  finti  fiori  sfrondi  Jpargereh 
he  [opra  anchora  inchinandoci  i  rami  de  i  conuicini 
arbori pper  jnr  dfue  inuiftbili  ombre  grato  diporto ♦ 


finalmente  diffi  CanMo}etio  li  confecraro  uerfi  lu 
gubri  forfè  tali ,  che  non  di  leggieri  fi  aboliranno 
da  noflre  felue  fuoi  chiarì  nornhe  con  pietofi  accenti 
incomincio  la  figuente  can^one»da  le  cui  note  inni* 
tato  ci  doler  fi3!  tmfiroGr  adito  }che  dallo  affano  fi  ferra 
te  haueua  le  uìe  de ghfpirìti/he  ne  piagere}ne  co  ri 
manchi  rejfiirar  poteua}m  le  medefme  rime  il  figui* 

Candido ,  e  Gradito ♦ 

Sìtueflri  mufe  et  almefil  cui  Parnafb 
Di  manto  m  nido  acquoJó}al  Mincio  fifili, 

Co  nuienmi  con  lo  filile  ufcìr  de  bofcht ♦ 

O  ch'iui  Marte  ordifca  i  uerfi  mefli. 

Poi  c  h  3io  confiderò  d  uoiVaccerbo  occajo } 
Ondefiian  i  miei  di  torbidi  efòfehi ♦ 

Per  ch'occhi  fan,di  doglia  ho  r  fi  finn  lofebi, 

Che  di  chi  altiere  fufie^mbifur  morti, 

A  cui  bramo  forbir  ter  fa  mia  rima ♦ 

T al  che  fiumano  pregio  in  del  ^  e  fiima , 

Auolo'l  fuo  ualor  ueggian  eh3 io  porti : 

E  indo  pur  mi confòrti, 

Ch'ogni  lor  piagha  luce  indi  nojfier/èj 
E  che  piu  che  mai  fangue  hor  gloria  uerfi* 

Gli  fquar ciati  human  iteli }in  ombra,  e  polue, 

Vanume  ì  chiar  jpirti  fciolto'l  mortai  nodo p 
ìfinufitata  uifla  han  merauiglia ♦ 

Ch'd  feorger  noi  fi  baffi  ,et  in  qual  modo 
Nonftancho  maifetto  d  i  lor  pie  fiuoluc 


Il  cielpien  d'occhi ^arcati  froti  e  ciglia » 
Ma  piu  a  V altre  ben  nate  alme /miglia 
Porfijmpoffibil  cofà  hauer  prefanti, 
Q^uejlefipra  lor  uagheionde  onta  ne  hanno • 
Perche  le  felle  attorno  Jparer  fanno , 

Mentre  chhn  contemplar  pafcon  le  menti • 
Poi  ch'immaturi fidenti 
F  ur}per ffecchiarfi  al  fommo  eterno  uelc^ 

Ma  pria  t  miglior  rapifcon  Morte/ 1  Cielo ♦ 
Come  fra  acute  faine  ,efce  ma  rofa, 

Cefi  bora  util  n’auien  trai  danno  graue, 
Ch' in  morte  fi  far  Numidi  nojlro  choro ♦ 

E  indi  di  quel  gioir  tempra' l  duol  c'haue, 

D a  lupi /ornai  faerando  a  i  greggi  pofa, 

Ch' a  i  dannile  fan  fchermo  dal  ciel  loro » 
Ma  onde  habbiam  piu  del  fuo  morir  rijloro , 
Vedendo  di  la  fa  qual  duol  ne  cocet 
Deurianpur  raffrenarci  i  pianti  amari # 

E  in  ciò  participarne  V amor  pari , 

Che  ad  ambi  per  rifeoderfi  fa  atroce i 
Se  non  ch'odo  alta  uoce, 

Per  coffa  a  i  monti}dir  fin  Viuipiui, 

Pfalice  e'I  morir yche  piu gl' duini* 

Poi  ch'i piacer  terreflri/an  per  fiuer echio, 
fia  ch'io  fai  d'are,e  fiacri  honor,gl' appaghi* 

A  lor  ficrifìcando  al  fòco'l  uerno* 

Po il'eflate  ne  V  ombre, tra  ijìor  uaghi : 

E  qual  fatiri,alhor  dan^ndo  in  cercchio } 

N’ udiranno  cantare' l  ben  fao  interno ♦ 


Doue  par  uajì,come  à  i  Dei  d*  inforno, 
fién}d*Ogtìo,e  Vino, e  latte  yJpar fi  tuttiz 
Con  uerfi  d'immortale  inuidia  conti ♦ 

E  bauranno  da  i  P ajlorper  quejli  monti 9 
E  da  le  Nimphe,i  uoti,ei  primi frutti, 

Scritto  al  Tumul  con  lutti i 
DANDO  a  duoi flirti inuitti  eternohonortp 
Vinforfi, ambite  fefteJfnMorte,e  Amore * 
Cime  ond'abhorre  ognirno  ho  inopia folot 
Che  le  lagrime  auare,à  cefi  calde 
Voglie  non  mi  confinine  ài  guai  fi  acerbi* 
E  tu  mio  cor,pien  di  afpr e  pene, e  falde, 

Se  quanto  per  Jgombrar  conmenti’ l  duolo, 

H or  non  ti  sfogliando  à  ciò  ti  forbii 
Vigor  uìrile  in  quei  co  i  menti  imberbi y 
Spenfo  morteie  «7  fenno  dyanni  molti i 
Che  di  benfùr,ejfompio  nera, e  duce* 

Ma  forfè  inuide  effondo  di  tal  luce, 
Le'ngorde  loro  flette  gl' hanno  a  ccolth 
O  eh"  in  fegVhan  ritolti , 

Per  dar  nuouo  di  Gemini  à  noi  fogna 
C h°e  naturai  defirjnrfl  piu  degno ♦ 
Coperto  danno, iofol  tardi  mauidit 
Che  le  Nimphe  in  fm  uerfi  celebrate, 
Lagrime  non  negaro  à  gliocchi  fanti* 

Laceri  i  panni  al  petto,et  fcapigliate 
E  attendofi  le  palmete  i  Paflor  ftridi 
Dien  non  pafiendo  i greggi  per  di  alquanti* 
Ne  rifonar o  i  bofehi  altro  che  pianti* 


!f  fime'l fi, eh*  andò  del  pianto  altiero: 
lai3  a ficiuto  poppar, belar  gl3 agnelli* 

E t Jperar  preda  i  lupi  urlanti  d’etti, 

Ne  ipur  f  ìpea  bauer  fuelto’l  cor  intero , 

E  ber  fipendol  nonperot 

Ciu  inulto  rimanendo  in  uita  trifia: 

Pur  uero  ha  duol  chi  perde ,e  non  racquijla * 
Morte,  pur  mi  fi  mofira  ouunque  io  miro : 

Ne  anebor  mi Jpetra  donde  ho3l  tutto  a  noia : 

£  nel  fiorir  già  altrui  ualor  ha  feorfo* 

Di  che  a  noi  tolfi  intera  qui  ogni  gioia, 

C  bel  Ciel  negode,ond3io  fihrui  ajpiro : 

Ma  non  mi  cangian  preghi  al  de  firn  cor  fi* 

Ne  ho  per  uiltade’l fèrro  in  me  contorfi , 

Ben  ch’ir  [eco  non  pojja  al  bel  figgiorno : 

Per  cui  piu  appare3 1  Ciel  uagho, e  perfino* 
Ne  men  fi  degno’l  Mondo’ldiuo  obietto , 

Come  firn  Vuue  le  uiti,e  quelle  m  orno; 

E  i fiori  m  prato  adorno : 

E  igai  canori  uccei,nouette fronde: 
C\ìinuidia,m  gran  ualor  no  in  tutto  afionde * 
Soutrfi  l’or  din  morte3 1 fiero  artiglio 
No7  defilando, in  me3l  uolgeriafirfi : 

Si  eh3  a  non  defilarlo  pur  m3  acce  fi* 

Ma  doglia  efirema  tal  di  lor  mi  por  fi, 

C3hor  lei  chiamo  ,e  uerratrarmi  d3  effigiti: 
S’entrata  in  quei,com3efifi fia  cortefi * 
Scorandomi3 1  mortal,da  tante  offefi , 

Onde  ch'ogni  altro  ben  pongo  in  oblio, 


E  onde  imiei  fiirti  erranti  fio  già  difierfb* 

Ne  àgli  occhiai»  me  pietà  Jpeta)il  duol  uerjb. 
Ver  chifir  fquadre  aduerfi’l  volto  pio x 
E  ho  fol  dolce  defiOj 

Godermi }à  udir  fue  ledi  al  proprio  alberga 
C h’m  piacer  del  deppone  ognialtro  à  tergo # 
C  an'fyntfar  fi  habbim  fiuto } 

Che  uiui  quanto  piu  uiuer  ti  giaccia , 

Ver  ch’onta  è}c  h’m  ardir  degno  fi  taccia. 


ì  coft  ejìrema  malenconia  iui  ciafchmo fi 
à  riempie >cbe  chi  alhora  non  pianfi  non  fo  di 

che  pojfi'a  pianger  eie  piu  mirando  il  mifiro 
Graditot  ilquale  con  fi  mefli  uerfi  fagliata  la  dura 
angofiia}non  difimil  parve  di  un  Vtre  che  gonfiato 
fi  rifiaditperoche  fubito  uaghandoli gli fiiriti}con  di 
firme  pallidezza  firangofeiato  cadde. pur  poi  che  fi 
r  ihebbe  fi  di  figo  m  piu  afiri  ramarichi  che  r  ac  con 
tar  non  faprevMa  imitaci)  un  folennePitt ortiche  de 
fingendo  già  la  vergine  iphigeniaper  vittima  expo 
fta,e  fi  nella  pittura  ^xprefj'a  hauendo  ogni  imagine 
di  dolore  che  non  fi  pervadeva  poter  il  paterno  dimo 
firare }ejfi  con  il  capo  depinfiè  di  un  uelo  coperta  al> 
la  camme  ccnfideratione  rimettendolo,  ne  pero  da 
giacere  fu  lo  ignudo  terreno  ne  fapemmo  per  quella 
notte  dipartire  yCÒtìnuandofi  piu  giorni  poi  i  rompa / 
fioneuolt  lamenti.  Pur  m  matino  per  le  campagne 
inviandoci  }m  ma  riva Jòpragim fimo  à  m  hntrot 
ione  uolenterofi  entrati  e  languida  ficendofi  la  la* 


ee,ò  da  naturai  patirlo  da  religioso  horror  e  auenen 
do,ne  ricapricciauano  le  chiome: con  palpitar  de  gli 
interiori  :  afcondendofi forfè  alcbma  Deità  fra  quel 
le  cauerne,ma  rajjìcuratine  g  ejjèr  mcltifiui  vn  am* 
pia  grotta  gimgemmoube  per  un  Jfiiraglio  nel  mon 
te  riceueua  lume.Oue  trouammo  un  uecchio  Jcl&ik 
quale J aiutando  leuatoft  da  tejjcre  ma  cefla/on  be> 
neuoli  accogliere  ne  raccolfè.Alhora  Cordo  che  per 
altri  tempi  lo  conojceua/icordatoft  forfè  che  i  uecchi 
auidi  fono  di  lodijdijfili.che  d  lo  odor  di  fue  boe  opre 
onde  il  fuo  nome  riueritofra  bofchi  fi  ricor daua}  noi 
altri  di  minore  età  feco  andati  fuffimo  g  uederlo  ma 
fiata  almeno, an^j  che  il  tempo  uorace  delle  humane 
fatture  ne  priuajfe  di  fi  gradita  uifla.e  che  non  men 
di  merauiglia  che  difcaro  ne  erafo  ejjèrfi  alienato 
dal  paflorale  corner  ck:g  lo  comodo  wiiuerfal  del  fuo 
diurno  intellettoipero  che  con giuditìofi  ricordi  dello 
auenire  fopiu  utile  o  menor  iatture  ne  conjègui * 
namo  t  e  che  indi  priui  di  coniglio  e  pace  ri  > 
maneffmo  :  e  in  uero  ottima  tefìimonianfé  di  fe 
ne  daua  ♦  Per  le  cui  parole  il  uecchicche  \xit> 
teo  hauea  nome  gonfiato  di  gloria  ,  dopo  il  ri? 
nouar  di  caref^e  rifpofè  ;  che  al  termine  fuo  uitale 
già  tr  appagato  approjfimando }e  conofciutoft  di  affai 
acuto  Jpir  ito /onfidero  no  hauer  per  fuo  ufo  foto  dal 
Cielo  tal  dote:e  che  maliuolo  rimproperarlo  poffùto 
haurebbenOjdefraudadone  il  Mòdo, Si  che  ritrattofi 
da  le  dfiofi Jblhcitudini  mòdane}quiui  homai  fcherni 
uà  gli  o  probri  della  gabbeucle  fòr  tua  p  molte  [corife 
alla  pojlerita  fcriuedoui,quatog  cctinua  ojpruatione 


a  comune  filute  imparato  hauejp.Ma  Conio  li  ài  è 
mando fi  non  era  il  uìuer  fio  prefirittOjcbe  di  batter 
lo  trappafiàto  affermauaxe  riffofieffire  il  comune 
corfo  uìtale  ài  [ottanta  e  duci  annixet  il  crefcere  o  mi 
nuir  di  tempo  procedere  da  bono  o  maluagio  gouer* 
noto  uiolentia  fitta  a  natura+pero  che  in  qudto  tem 
fo  fi  crefie  in  beltafir^c^  fi nno,che  è  ne  la  mita  di 
detti  anni  yin  nitritami  fi  minuijfifiebihta  }e  uenir 
meno.rajfimigliando  anckora  ta  detta  età  ài  mefi9 
et  à  le  fiagioniyCon  uere  fimbian^e*  pei  'multato  da 
cquel  fibietto  figui}come  h  huomofia  un  picchi  Moti 
doxfimato  degli  elemetix  e  riceucdo  infiuetie  da  no 
ite  cielixne  i  cui  fitte  infirmi  è  un  pianeta  j>  ciafiuo* 
nelo  altro  ilglomero  delle  (Ielle  >onde  imparte  fi  ador 
nàno  le  celefli  figurexe  nel  [oprano  il  Zodiaco  dtuifi 
in  dodeci  figni.di  che  tutto  conofieua  gli  ordini  e 
proprietà  fienai  bauer  trouata  afeefi  fi  alta  da  poter 
ni  uedereye  palpar  dapprejfioxe  fienai  che  mai  effe fi> 
gure  o  alinoglielo  manififtaffiro*ma filper  la  robu 
fta fia  età  ojfiruati  hauendo  i  corfi  loroye  congiun » 
tionixcongli  effetti  che  poi  produceuano.onde  fi  aui 
de  che  i  pianeti  affijfi  ne  i  cieli  incontrario  à  quelli  ro 
tauanoxe  che  la  jlella  Befferò  fila  il  tutto  generi-nei 
la  terraxcó  uicendeuol  corfi  emulando  al  So/e, e  Lu 
tiaye  nel  loro  apparere  aff  ergendo  il  M ondo  di  geni 
t  abili  gocciole*  Si  che  conofiendo gli  infiufft ,  conofie 
ua  in  configuentia  i  tempi  di  operar  la  agricultura: 
et  inferir  gli  arborixe  di  accomodarli  piantando  a  la 
natura  de  le  regioni }et  a  la  parte  del  Cielo  ne  le  fior 

%/oro 


%  toro  àeftgnatatacrìo  che  oue  il  cdlor  di  Auflro  fili 
tiretto [eli 're fhtuìfca. dicendone  de  le  Melane  che 
tjjcndo  di  fiuoi  frutti  (arche, annunciano  di  biade  co 
piofa  ricolta:e  i  he  germogliando  ilMoro.nà  fi  ha  piu 
4  temere  ingiuria  difreddote  inuano  ftfemenano  in ? 
4n%i  le  fementt  ejliue ,  fi  come  quelle  del  uerno  inan 
%  a  lo  sfrondare  degli  arbori *  £  accio  che  i  pomi,  e 
p  eri  fruttficajpro ffcifa  la  radice  ut  fi  vnchiudejfa 
m  fajfò.  e  perche  le  uitiritenejjèrole  uue ,  ài  pie  le 
poneua  cenere  di  aceto  afferfindi  che  adergendo  i 
fampani  Jlerili  fi  fanno  fecondi,  uari  rimedtj  mfigns 
do  à  tutti  altri  difètti  degli  arbori. e  del  terreno  «e 
fra  gli  altri  che  in  uafo  nuouo  di  terra  cotta  chiufb 
m  roJJiOjt  in  metfò  le  f minate  biade  fitterattolo, 
che  a  quelle  no  nuoceuano  le  tempefle*£  diedene  an 
chora notitia delle  mutaiioni detempiipero che  afet 
dendo  li  nubi  al  cielo ,ò  il  matino  à  fuoi  tempi  non  ca 
da  rogiada}ò  che  ne  inficino  le  mofihefo  sfauiUino  le 
lucerne  ,ò  uero  non  fi  uedano  la  notte  le  flette,  diceué 
denotar  fi  pioggia  Al  medejmo  conofcedofile  fiacche 
rileuando  il  capo  forbifcono  le  aurefifiejfe  leccando 
fuo  coaxando  le  ranefo [egli fmerghi,e  caprioli }et  al 
tri  acquatici  uccelh^on  Valiìnaffiandofifi  fommera 
gono .  Ma  fe  gridando  per  Tonde  fi  ritirano  àia  ri 
uafo  le  flette  con  biancha  coda  dal  cielo  fi  muouono , 
ole  paglie  sfiondi  ,per  T  aere  uclanti  uannofi  apv 
parecchia no  uenti.  fc  fepiouendo  fi  auattano  le  Nu 
uolefa  che  ftano  le  nottole  al  canto  intente che  i  cor 
hi  co  fitticita  noce  crocitar  fi  odane  fi  annuncia  f Ire 


flOilJ cbejuHó  emjceuddnchotdà  inanimenti  et 
Qccafì  dei  Sole }e  della  Lma.%  narro  quanto  altro  4 
la  cura  rurale  fi  ccnuengatal  che  la  uirtu  di  molte 
herbe  necejfariagli  eraye  di  pietre tdi  eh* una  ne  rac 
confo  per  far  wdiuinare/t  interpretar  fogni,  a  chi 
foprafe  la  portajfeiet  altra,che  canata  da  la  tejla  di 
m  uiuo  Dr  agone  ,ne  faria  vincitori  di  inimici ,  e  di 
ogni  terribil  fiera.conofceua  anchora  le  proprietà,  e 
firme  de  quadrupedifdicendo  che  i  B ouìpiu  belli fia 
no  della  loro  defòrmita.E  per  merce  diffi  che  qui  ue 
fiuti  fiete sfuggirete  di  corniciar  opre  rurali  nelquin 
to  di  della  Lma/gli  animali  m  ejjb  natifian fieri? 
ti,e  dipocha  crefciuta.  ne  cominciarne  opra  ne  i  di 
precedenti  à  Kalendefi  nonefo  ldìyper  effire  di  in* 
faujli.poi  racconto  duoi giorni  per  ciafcun  mefe  che 
gli  Egiptij  riputavano  sfartmatne  trota  duoi  di  che 
i  Greci  maladetti  chiamavano  .Seguito  anchora  qual 
fta  lo  anno  tuttofocondo  alchuni fuoi  cfoE  narro  onde 
procedono  le  neui  grandmi  folgori ,tuoniypioggieye 
ìampiycon  altre  impreffioni  di ficotet  i  difètti  del  So 
leye  della  1  ua.et  in  qual  parte  dello  aere  fi  firmino 
te  comete. Vapci  ne  ammoni  di  nonpafeer  le  pecore 
per  le  herbe  rofcideymorendo  fyejfo  di  f  uffa  p  quel? 
loie  che  effe  pregnanti  effondo  filitarie  per  li  tuoni 
4tbhortjfconoyma  che  rimedio  gli  è  di  raduarlet  e  che 
generando  contraal  buffar  del  uento  Aquilone  crea 
no  gli  agni  mafchiie  contra  il  veto  Aufiralefimine ♦ 
e  dì  qual  colore  hanno  gli  arieti  le  vene  fitto  la  Un * 
guardi  tal  divengono  le  lane  a  i generati  agni i  ben 


tfooptri i  do  la  mtdtìoe  Me  acque  ye  de  i  pafihì * 
Velie  capre  dchcra  dijfe  che  per  graffiò  uengono 
flerili.Raccóto  poi  che  fi  a  certi  tempi  fi  ponejft  del 
file  di  m  uitello  nelle  orecchie  di  qual  fi  uoglia  ani 
malerbe  infettar  fi  mai  nonpotria  del  morbo  degli 
altri. Ut  in  altre  bore  toc  cado  le  radici  delle  uiti  co 
il frigo  di  m  cocomero  fitueftre,  cheqllo  anno  pafiìu 
te  non  fidano  da  uccelli  le  loro  Vue.  Segui  anchora 
che  la  herba  Cynocephala  è  potente  contra  le  ard  ue 
nefice,machi  dalla  terra  laextrahefubito  more.  E 
che  il  Ceruio  prima  conobbe  la  uirtu  del  Dittamc/e 
getandofùor  dal  corpo  le  fiette  pafiendola.E  la  Óe> 
lidonia  conobbero  le  rondini /ifinandone  i  ciechati 
pulcini.*.  lo  Origano  la  cicogna  a  purgar  fi  il  uene 
no. dijfe  anchora  che  la  herba  iticpide  dona  chiara 
intelligetia  del  parlar  frano  degli  uccelli. et  urna  al 
tra  herba  che  nejfuo  parlar  potria  cètra  chi  la  hauef 
fiietiuolata  ejjedoli  alcua  cefi  uederebbe  i  fogno  ql 
ladro.ne  tacq  le  merauigliofi  uirtu  della  herba  La * 
tacerne  della  Mddr  agora, che  da  otiofi  e  ro?^i  P afto 
ri  fi  genera  nel  ter  reno  diche  tutto  quiui  g  gli  opor> 
ttii  hi  fogni  firbaua.  Poi  fcefiàpiu  particularita  difi 
fi, di  difi  dig  ogni  me  fi,  quali  figure  nel  cielo  fi  fco> 
prijjèrofo  nafcóderfue  Cigno,Lyra  ,Ser  potano, et  au 
riga,cò  Qriae,e  ValtrefieUe  note. e  negli  occaftloro , 
b  nafiimetifi  iduceuao  lo  aere  caliginofo,  6  ferenofi 
ueti fio  piogie.ne  ci fipeudo  fidar  di  udirlo,ne  lui  di 
ifiegnarnefin  che  arri  cor  dogli  Ar  delio  la  piufiruida 
gte  di  difide  al  fole  dimorando  i  nofiri  greggi  ,di  che 


m mutatine  ri  dipartimmo  ^Epecho  allontanati', 
Ormammo  in  m  campo  di  biade  alquati  Paftori  mie 
tereifra  cui  Taltybio  ueàendo  adietro  Florido  lento 
adoperar  fi  }cojì  riprendendolo  dai  tepidi  penfieri 
lo  [veglio. 

. 

T  altyhio ,  Florido }et  Alcea  pajiorelta* 

Onde  auien  che  da  noi  fi  ognihor  difgiugitil 
Non  far  che  fi  tua  falce  inftabil  uolgafn 
M a  homai  nofcho  al  comincio  folcho  aggiungiti* 
Ch* un  agno  affembri  alhor  che  d’m  pie  dolgafi , 

E  pur  $ppo  fèguire’l gregge  affretti fi, 

Ne  mai  per fin  a  fera  in  quel  raccolga fi* 
fior»  No» Jài  quanto  da  Amor  un'alma  all ettifii 
Ne  ferina  dormir  notti  hauer  ricorditi , 

Dolci  del  fanno  piu  ch'altrui  diletti]! ♦ 

TdL  Cofi  à  te' l  rio  furor  mai  non  rimorditi } 

Guar  diurni  i  Di/,  cbe’l  mel  Vorfo  non  gufimi, 
Dapoi  ch'io  uedo  in  te  che  di  te  [corditi. 

Fior*  Quanto  piu  accufi  Amor  feguirlo  angufiimix 

Ch* a  qual  piu  duol}  d'alta  cagion  piu  honoralos 
Pur  che  Clitia  celebrihor  cagion  jùjiimi* 

C litia  uagha^nd'amor  l'alma  mia  adoralo , 

Poi  eh' un  giorno  l'udi  fonar  la  tìbia , 
Wetend'io’l  campotal  dolce  fuon  ch^nfioralo* 

E  homai  nota  è  a  miei  cani  piu  eh'  turila, 

Et  per  me'l  nomefuo  ne gl'arbor  crejfcele, 

Ne  haurei  grane  feguirla  a  l^Jfira  tibia* 


faL  Gia'l  faminil  concetto  a  lei  riefaele, 

Cb'à  far  cicala  ognihuom  nane  arti  ejpendortfy 
Lequali’l  caldo  nutre,e  pur  ìncr efcele* 

E  del  fuo  lamentar  piu  cgnlhor  s3 accendono* 

Nate  Mcbor  uerdi}alfinpoi  negre  fanncjif 
Del  lamen  tar  fioppiando  al  qual  intendono* 
fior  per  ch3i  reipenfier  cantando  nannofi , 

S3  agni  gemelli  femprepofiàn  nafcerti , 

Dhe  canta  a  trajlullar  quanti  qui  JlannoJi* 
Brato/h’ufa  indir  d’amor  fei  pascerti, 

*l°r*  Nei  dir  gVbonor  di  Clitia  quei  non  fmembvamìg 
Ne  meco  ond3io  fi  l3al%  ueda  irafcerti* 

Ben  cba bruno 7  color^be  dolce  affé  brami, 

Cadon  ligujìn}e  ofcbure  uiole  colgonfiz 
E7  cielflellato  al  uifafuo  rimembrami ♦ 

E  i  Sol,men  di  lei  grati  al  uerno  uolgonfi, 

£  i  pie}piu  che  marine  conche  ba  nobilis 
Ne  fa  dir  quai  maniere  in  e  [fa  accolgonjt * 
Saltante  è  piu  ch3i  capri, fanelli^  mobilit 

Piu  ha3 1  cantogai, che3 1  uitel  quando  mugiat 
E  co3l  guardo  arrecar  fa  ajlanti  immobili* 

Poi  di  quanto  mia  uijla  fi  ancbo  indugia, 

Me  nepotria  bear  piu  dUbuom  che  recdit 
Vi  che'l  defilo ,in  me  tant3 arder  trangugia • 

Pur  penfa  che  piu Jp tenda  che  gli jpecoli, 

Piu  anchor  che  Vuua  matura  fia  dolciffìma , 

E  onta fia}altra  ajfambrarle  in  alcbm  facolii 
Si  eh3 offerirla  uoglto  d'or  beUiffima , 

A  Vener/hauro  a  Crefa  par  dimiìa* 

P  rii 


Con  min  piena  èli  tibie  oncTe  chtarijfima * 

E  dacr  me  anchcrfperche  ne  jìa propitia) 

Con  [erta  d3  amaranto  ,e  wtortdbacoloi 
E  con  ficchi  calati  fi  indur  letitia. 

No  ej}jm0  pien  di  pomil  mio  habit acolo , 

Pur  che  co3l  capo  m  grembo  a  lei  npofimi: 

Che  conera  ogni  ria  forte  ella  m3è  obfiacolo « 

E  s'uccido’l  cingiate  fi  cui  già  oppoftmif 
Schiumofifi chi  lafronte irta, et borritole, 

C h’i  denti  à  me  arrotaua  onde  nafcofimi , 

Porra  i  Diana" l  capo,aJpro,e  terribile, 

M  Tempio  ellafira  Valle  arboree  cornora 
De  cerui,alhor  con  plaufo fuo  incredibile » 

E  ogni  pi*ggta  0Me  nada,indi  jìa  adornora, 

Di ficr  uaghi,chiar  finti, herbe  odorifere ,  f 
D3  aure, ombre, e  feren,qual  fe  Dora  tofWa, 
Volcifcan  VaergV uccelli, e  api  mehfire, 

D’harmonia  tacche  fiere  ognìhor  la  feguanot 
E  che  Jól  le  fue  lodi  ognihuom  uocifere . 

S3 affetti  anchor  merce fia  che  confeguano , 

Verrà  i  me, poi  ch3vbuoi  fianchi  hanno  i  uomerh 
Ben  eh3  altri  già  d'inuidia  ne  dileguano ♦ 
Ch’ogni  cura  rural  pofiponmi  igVhomeri, 

E  moro  fel  s’io  per  gradirle  lajciolai 
Ch3al  dmn  fpirtofuo,fia  che't  mio  annomerì, 

T ah  Se  di  mejje^om^o  che  pocha  ajfafciola, 

(Poi  che  barbato  feì)tu  hauejft  inopia, 

Non  Vhauna  àgVocchi  àyiorpofia  la  fifciola* 


Ch'indi  noflra  arte  sdegni ,à  i  Regiapropia, 
fra  cui  pria  ArijleOjpremer  latte  }e  accogliere^ 
Si  uide^nd'han  di  caji  eletti  copiaì 
SalaffijParma^iacen^yne  togliere 
Voglio  hBoren^}e  Siena  feco'l  pregio , 

Ne  Monteuico  panni  da  quei fiioglieret  ; 

Scopre  Vufato  homai  ualor  tuo  egregiot  * 

Onde  an%  à  noi  le  biade  già  tronchajline: 

Ma  hor  cantar  uo,che'l  canto  tuo  uan  fpregio * 
Cerere  meffi  indoppia  s'unqua  amatine, 

Tal  ch'i  rajlripiantiamyde grani  a  i  cumuli * 

Da  mieter  lieui  effóndo  quanto  bajline * 

E  hauranno  i  tuoi  altari  olenti  jùmulij 
E  de  le Jpighe  elette  ampio  manipulo: 

Di  cuigirlande  anchor  fa  ch'io  t'accumuli * 

Ma  al  mieter  fiami  ognim  di  uoi  difctpulOy 
E  de  le  paglie  i  calci  al  \ fphir  uolganfi , 
Cheffighe  impingua  entrando  ne  loftipulo» 

E  anchor  ch'i fior  chinati  del  Jòl  dolganfi , 

Chy a  mez^ò  dipiugliocchi  indntfa  a  i  folchom 
Uombre  ac  cor  t  andò fi  che  quafi  tolganfu 
E  che  tenorjitn  cicale  a  i  bifolchori. 

Di  che  igreggi}e  i  laioliyl' ombre  occultano B 
fiefia  lodola  a  uolfin  ch'i  rai  colchorix 
Pur  nojlri  uecchi}alhor  mieter  ccnJultanot 

Perche  rofeide biade  colte putrono,  -t 

Onde  tronche  al  calor  miglior  rifultano ♦ 

E  per  eh'  tn  nubi  anchor  grandine  imutrom 
Gli  Dij(quai  pria  paura  adorar  ficelt) 

E  iti* 


Pur  de  i  nojlri  agni  Vare  fue  quei  nutrono* 

P  ch'altrui jntichar già l'ardor  sficeli9 

Che  mmo  arder  pocha  acqua  ext  mguer  crede  fu 
Ma  amanti  orbi  non  uedon  quel  che  decelu 
Slot*  Se  ne  Vaimelo  ne  i  corpijcerntr  uedeft 

Alchuna  beltà  Amor/nalciecho  mfamafix 
E  auiua'l  cor9ne  per  fuoi  jtral  mai  le  defi, * 

Ji  tato  ancho/  fitnaul}peggto  poi  chiama jl9 

Che' l  prefi  ar dar  per  uoi  non  cdgta9  b  amorale: 
E  acquijla  m  amar  finno}quanto  piu  amaft « 

Pen  nudo/ pale  fi/  chel  piacer  /fòrmio: 

Con  ctecba  face }ancW arde  alme  et  ajjinanftz 
E  ha'l  cerebro  a  uol fil/h'à  honori  m fòrmio* 

E  fi  non  che  mie  rime  altroue  incbinanfi , 

Merce  altrui  gola/t  otio/  eh' è  limo  idolo, 

Tal  ch'i  greggi3 1  tuofuono  udir  dejtmanji , 
Valeria  oltra  le  filue/u’hor  annidalo: 

Rimbombando  tcho  Qlitia/ue  ìmportunafi: 

E  firia  in  pregio  piu  mio  uagho  nidolo . 

Pur  à' amore  l  freno  in  tema  imbrmafiì 
C  'hor  temo/  non  fi  che /he  l  tutto  pungemix 
M a'canta  Alcea/  neglette Jpighe  admafu 
Ah*  Piacer  nel  cor  fi  efiremo  amor  aggiungerne 
Qh' una  chara  uentura  non  pu:  chiudere l 
Per  tal  che  V alma  ogmhor  dagliocchi  mugemi « 
Pdrue  alhor/neco  un  fato  pi9  colludere , 

Qjtando  ei  nel  mio  defer  caldo  preuenntmix 
Di  cui  file  a  a  giacer  me  infima  illudere • 
Sedetti  alhor  tremante/  quello  anennemit 


Ch*à  fancìulfi  la  mitre  in  fogno  abbracciti 
,  Per  eh* un  dolce  gemir  la  noce  ttnnemi* 

E  in  tal  fogno  vegliando,  hebbi  la  faccia 
Reluttante  'afuoibafci,che  pur  por  foni* 

Mal  potendo  disdir  fi, quel  (he  piaccia * 

E  indi, fugger  dolcetti  penfter  fcorfemii 
Ne  mi  fa  mai  fai  cor  trifto  et  aduftico , 

Che  da  glioc  chi  non  penda  oh  amor  tot  [emù 
fior*  Dhefe  tifila  lontan  P riapo  ruftieo, 

Segue  a  V  ombrati  cantar  chel  SoT  non  tingati i 
S'al  troppo  audace priegho  non  m*inrujlico* 
Ale*  Tecofirmarmi,alchim  penfer  non  pingati, 

Ch*m  mio  uitel  per  dei final  cerchar  uogholoi 
Ne  eh*  il  Sol  piu  mi  tingaci  penfter  fingati* 

Ho*  Vntuo  uitel  uergato  ueder figliolo, 

Al  tardi  ber  qui  al  riotcon  V altre  tormorax 
C»e7  uedrai  fcher^tr  co*l  mio  fi  Jciogliolo* 

Ale*  Pria  eh*  indugiar  cercarlo*  l  uoglio  a  l3 ormerà: 

C h*alchm  non  ho  c*hora  l’armento  feorgamil 
E  firfe  del  re  far  uofcho  altri  mormora * 

Tal*  Pioggia  domane  fia, per  quanto  accorgami : 

Ch’io  ueggo*i  Sol  cadendo, in  nubi  fenderei 
Sj  ch3ajjrettianci,e  ognuno  aita  porgami* 

Che*l  bifignOjUn  amico  fa  comprendere * 

RanquiUatagiahaueuanoj  duoi  paflori 
t  la  afjatichata  lena  dal  canto  ,et  Echo  de  la 
uoce  emula  fi  era  ne  le  rimbombanti  felue 
ii pari  racquetata,che  ejfi  mai  deh  dette  rime  co* 


mentitati  nonfaronctcoft  attendeua  ciafcmo  a  cunm 
lar  di fòmme  lodi  la  pafloretta/be  con  ecceffiua  fi a 
uita  di  penetreuoli  accentila  ogni  altro  ne  hauemt 
JmemoratiMa  apprejfo  lungi  ragionamenti  /eden 
do  che  dotte  fimmita  de  monti  maggiori  nel  piano  di 
fcendeuano  V ombre  fi  le  filile  mandre  ne  rinuiarrb 
moiPur  qualche  dipoiftponderofipergli  cocenti 
uapori  efiiui  diuenuto  l’aere }che  nelle  parti  baffi  de 
f  ceffo  rimaneuaf  rumìnantigreggiraccolgemo  fot 
io  alquanti  carpini /  cerri/he  infierrie  ccntendeua» 
no  di  approjfimarft  al  cielotper  ripararne  dal  ficofi 
Sole /he  piu  alfèndofi  tramutane  ò  raccortar  le  o m 
brefo  quelle  per deua  fecondo  che girauafitper  il  che 
fmilmente  tramutarne  conueniuaper  non  rimaner 
a  quello  ardore /nde  il  terreno  crepar  fi fccrneuat 
co  fi  indurite  fèlle  per  gli  filchi  che  falde  pietre  pa 
reuanoiE già  tacedouigli  Ucettifilo  le  argute  cica 
le  fu  gli  arbori  crepita  do /tiene  che  addcrmentatofi 
Neretto  in  meffè  le  fue  capre /noi  no  finti  abbondo 
narft  da  V ombra  fitto  à  i  fruenti  raggiai  che  uedi 
do  il  giocondo  Prmo^etta  propria  cinturagli  anno 
do  le  mani  perche  non  fi  potejfi  riualeretpoifuiluol 
so  mungendoli  le  poppe  di  una  captaglielo  mafia 
dilatteià  la  cui  dolcetfa  ifinite  mofche  ut  cócorfiroi 
onde  ne  battemmo  affai  rìdiculofi jpett  acolo «  pur  da 
fi  profóndo  finno  oppreffo  era/he  ne  per  cocerfi , 
net*  ejfir  tr  affitto  da  i  molejli  aghi  fi  fuegliaua .  nel 
fine  al  lieto  tumulto  rìfintitoftfinfi  non  effir  deftoz 
sfittando  dì  cono  fiere  lo  fiher  nitore^  farne  defi 


vedettatlaqual  tcflogli  fi  offerfe.po  che  H  Cielo  che 
di  forbito  argeto  pareuai  imo  infinti  fi  adóbro  attor 
no  di  nuuolu  tal  bigie  }tal  pallide ,  e  tali  fra  il  uerdc 
e  negro  fimili  al  ceruleo  mareie  tal  anchora  piu  ofi 
churefo  fi  mifchie  che  di  qual  color,  fùjfiro  mal  fi  fcer 
neua.per  la  cui  uarieta  di  mirarle  uaghifie  uedeua » 
mo  hauer  fórma  chi  di  humano  uolto  horribile>  con  il 
reflo  di  frana  fimilitudinexchipareua  la  bocca  apet 
ta  di  m  [erpete  }che  nel  chiuderft  trahedo  fuori  le  cor 
na}  pareuapoi  ma  lumachat  e  chi  ajfimigliaua  ai 
mafofchamotagna  che  fi  fnceua  neuicofcpci  quafi  % 
uifibìlmett  la  altezza  vn  largo  ambila  do fm  prato  af 
fimigliaua  di  lanofe pecore  coperto *quefta  par edo  il 
tepefiofo  mare  fquar nata  uolgendofi  poi/affimiglid 
ua  ma  coffa  rouinaie  quella  par  edo  una  uoracega 
la, tato  fi  apriua  che  pareua  rmerfarfua  mille  altri 
frani  modi  di  colore  e  fórma  uartando  fecondo  che  g 
Vaere fi  mutauano .dapoì  tutte  ofchurate  inuiluppd 
doflyCofi  ogni  fonda  occuparono  de  Vhemifero  che 
fembian^  porgeuano  di  humida  nottexe  con  frequen 
m  fezféndole  fócofi  tampini  pari  celerità  fi gìm » 
geuano  i  lieui  prima  per  lo  aere  [correndo  i  Tuo 
ni  3  che  alfine  con  pauentofi  bombi  il  Ciek 
tremar  fnceuano  ♦  per  che  temendo  di  tempo  » 
fio  fa  pioggia ,  di  riducerne  in  non  difcojla  Jfies» 
loncha  ne  affrettammo  :  quando  lo  addormentata 
capraro  con  pietofi  lamenti  difiendutoft ,  torceua 
la  per  fina  ,  et  sbadigliai ,  come  fi  da  [ubi  * 


#<*  ìnfirmìtdfujp  fipragimtfper  la  cuUompaffmè 
i  uaghi  rifi  riflringemmo  :  de  fuoi  ramarichi  dimane 
dandoli  là  cagione, e  lui  fingendo  nonpeter  leuarfi , 
co»  fi  amichetti prieghi  chiedette  Ermo  diportarlo 
€on  noi}chefi  per  le  fittaci  lufinghe}e  fiprabondante 
fieta^cme  per  importunità ,e  tema  che  non  fi  rifin ? 
tijfi  della  hauuta  beffa  }tofio  disligatolofa  i  Merchi  hè 
meri  fi  il  pofiiconpiu  intolerabil  fatichi  portando 9 
lo  perche  piu  acceleraua  ipaffìg  cagion  de  la  piog 
giaxche  fitti  fiminandofi  da  ì  ripugnanti  uenti}onde 
le  fiondi  tutte  fiemiuanofubito  difgonfiandofi  quelli 
rinuerfata  cadeua ♦  di  che  le  Malli fi  copiofi  ne  urna 
nero }che  indi  rapidamete  fiorreuanopietrofi  forre» 
ff.I  cui  rufielli  ferirà  ricercar  guado  fimpre  corren > 
do  uarcajfimotne  pero  ceffaua  Neretto  di  lametarfiu 
pur  non  potendo  al  fine  piu  celarne  l'inganno  }ne  in 
duffe  infinito  rifiuhe  quel  uecchio  debile  firifé  accor 
gerfine  un  robufio  portajfe*Cofi  motti  ejjendo  tutti, 
a  lagrotta  con  fi fia  peruenimmot  oue  fecondo  la  an 
gufila  del  loco  co  ì  greggi  r  affiti  aline fiancho  et  an 
fi indo  depofi  Ermo  la  grauofa  fornai  il  qual  con  lieti 
tnordimentì  detta  riceuuta  beffa  motteggiar  fintene 
dofi  alquanto  flette  non  fapendofiper  onta  non  uoli 
do  raueder fine,  al  fine  arroffito  fi  condanno  effir  fia 
to  cautamete gabbamperche  in  nucuo  rififa  la  dop 
pia  frode  c5uerfa,efiaqflo  tacer  andofi  le  nnuoleì  ce 
derono  il  Cielo  à  lo  fmarrito  Soletche  rilucidando 
V aere  incotinenti  le  differfi,alhora  da  la  grotta  ufei 
tifiamo  fa  che  i  greggi  per  le  Jloppie  guidaua ..  la 


te  mìmiche  felci  fogliati  ejfindodi  herbe  i  girti» 
denti  prati  quando  Leontio  diffide  di  la  partendo 
ne  la  bagnata  poluere  onde  poco  inan^ti  piene  le 
flrade  dijperdeuamo, cifra  che  effe  per  boa  petfo  fa 
ria  guazzò  fi  tfiu  ne  faria  moleflia  per  gli  facofi  uapo 
ri  che  exkalaua.per  il  che  fico  à  pie  d3m  olmo  fi  fi * 
demmoxilqual  Joflenedo  ma  pampinofa  lambrufcha 
pareua  àfua  piacetele  ombra  imitarne Aoue  in  He 
ti  ragionamenti  entrati }per  fiutarne  forfè  Ermo  dal  ri 
dere  di  luitalchun  fogni  fuoi  raccontar  uoleua  con  le 
ejpofìtioni  loro.Ua  tronchando  M elibeo  fua  propo $ 
filaci  prego  di  cantar  conNerello  a  prouaxe  fecondo 
che  aguzzarono  gli  intelletti  a  bejfarfi)  cofigli  agu ^ 
afferò  in  comedar  la  eccelleva  de  ificolixlui  di  ani 
maturo  de  ipaffati^  V  altro  giouene  de  pr  e  fèti. acuì 
poi  Valere  legittime  fiufi  rìfiutado  coftui  d’oppor 
fi  a  m  giouene  }uolle  che  fi  preponejfiropegmx  per 
estendere  con  faerarify  fi  non  di  fama  almeno  di  ufi 
le<coft  queftionando  uedemmo  Licida  afiefifu  mAji 
nello  uoler  dipartjrfujopra  cui  finn  ac  chiofob  alando 
do  con  occhi  luminofit  et  infiammato  uolto}ne  fi  ac» 
corgere  che  imhriachofaffe.per  il  che  alquanti  fan » 
ciudi  punge  doli  V  afino  calcitrar  ilfaceuanoxper  mo 
do  che  a  terra  cadde  }anchor  che  ad  ambe  mani  fi  ri» 
tenejfit  ìi  crini  ♦  onde  fi fmifurato  piacer  ne  hauent 
tno,che  expedientefa  tralafciar  il  cdto  di  quei  duois 
quanto  piu  coftui  con  ridiculofe  rime  ne  attraffe  a  u» 
dirloxlequali cadendo  cofi  à  dire  incomincio* 


Ciu  da  Va  fin  mio  cado ,aita  [ita, 

E  in  ciò  mi  Jpiace  pur  che  trotta ,e  i  — , 

M a  cime  cherl  cader  duol  m*inuita,m  ulta* 
Chi  rijponde  ber  da  la  grattala  grotta, 

F.  chi  entro  fon  coyl  dir  Jpduento,uento: 

E  duella  e  d'huom  ben  eh*  interrott grotta* 
Purfaor  ri*  è  ogniwnja  u  mi  fgomento, mento* 
0*1  parlar  di  mìa  pica  e  quefio}quefio- 
Lieti  far  nepuo*l  tuo  concento, cento* 

Su  a  ufeir  di  gabbiani  uol  tuo  prefio ,  preftos 
E  a  me  tardi  fi  fa  quel  uolo^olo- 
Qui  già  non  urii  cu  io  tri  ar  refio  ,refio * 
Perfido  uccello  ami fiar  falò  [dot 

Forfè  t*ha  Amor  fa  tt*  al  fiuo  impero  fiero* 

E  per  fiar  falò  [cernii  duolo  il  duolo * 
ìo  fèmpre  del  mio  Amor  dijperojperot 
Dunque  lieuì tue  pene  hai  [corte  }corte* 

E  a  me  par  eh* ognihor  fia  fauero,uero ♦ 
LafiiarWl  uo  s*a  me*l  confane  fartet 
Come  lafeiar  potraffi  Amore  ,morei 
E  chi  eterno  a  me'l  fa  confane  fitte* 

Ma  chi  acquetar  pctml  dolore  [ore- 
Soffrir  fico  ciecho  ardor  pur  Jpiace  fiiaces 
E  à  chi  piace  $* offende  al  cor  e, al  core* 

E  qual  foco  ha  di  cui  ne  sfaceface: 

Siluia  non  l*ha,onde  me  richiamo fahiamo* 
Chiamar  mia  donna  fai  fi  audace ,audacei 


Quella  ch’io  giorno  e  norie  chidmo,amos 
Odio  ne  uuoi  da  me  mortale ytalez 
Vientene  homai,perche  ci  andiamo, andiamo* 
Vano  hot  ti  chiamo  empio  animale  ymale: 

Pur  anchor  mai  non  ti  uedoyti  uedo : 

Pena  haurai  di  gabbarmi  eguale ,  uak» 

Torna  à  l’albergo  ch’io  ui  riedo,riedo: 

Sfumi  leuo  già }ma  i’ cado/ cado: 

E  ch’io  mi  regga  in  pie  no’l  cretosi  credo é 
Si  come  ferpe  uadofo  come  l’o ndey 

É  in  ogni  pietra  incedo  onde’lgir  lentafr 
Tal  ché  mia  pica  errante  piu  non  fentaft: 
Dunque  federò  a  l’ombra  in  quejle fronde , 
Ouio  cantandole  eh’ ad  ejja  crefcha} 
la  fame  forfè  ye  uengha  da  me  a  l’efcha* 

M a  di  molte  eanfòn  mìe  ognima  lepida } 

Qual  fa  che  piu  mi  piaccia  fra  cotante t 
Ch’ognim  d’ udirmi  par  che’l  de  fio  intepida, 
Piu  che  d’udir  calandre yò  d’udir  quello, 

Il  c  uì  fu  cn  pietre  ymonti  fere  ye  piante, 

Gi<tl fognir  per  udirlo ye  da  V abiffo, 

La  mogli  e  racquijloper  maggior  doglia: 

Ho r  diro  qual  di  mente  pria  fi  foioglia, 

Pur  m’inciti  a  cantar  loquace  uccello, 
Com’inhumanaformagiafei  uijfo: 
Epoiconl’alifotef/lroftroajjijjò: 

Che  già  noue  fir elle  anch’à  me  ignote, 
Ripiene  fol  di  temeraria  uoglia , 

Nel  cantar  con  le  mufe  contenderono : 


Gredend'hauer  di  f  or  piu  dolci  note  i 
C oftj  nodandcl  canto, onde  perderono» 

O  Dei  del  del, le  cuifbr^c  mal  note 
Credonfi  ejlreme.gia  fi  ut  rimembra f 
Me  le  trepide  membra , 

Douette  horrida  entrar  ut  tal  p4ura, 

C3hor  uoflre  glorie  fremei 
E  di  fila  udiate  honor  fi  preme» 

Schianti^  7  cor,uojlra  afprafigha,e  durai 
Che3 1  gigante  Tipheogja  cgniuno  affatto, 
Vinto  caccio  In  Egitto , 

E  un  cor  gentil  men  d3 onta  già  ìósfèctt 
Per  quefio'l  dir  m’ infirmi, 

Che  mal  copre  uer gogna  a  [eh  ma  fiorfy 
Gioue  alhor  per  campar  monton  fifice , 
Abbacando  a  co^ar  le  come  ìnuolte : 

Moti  eh3  al  cor  fiamme  accolte 

Per  agna  bauejfi,e  m  corbo  fi  fi  Apollo 

Volando, per  ch3m  terra , 

Hons3afficura  hucm  uile  hauendo guerra* 
Q juel  timor  Bacco  in  capro  trasfirmoUo, 

E  Mercurio  hebbe'l  rojlro/jù  cicogna: 

Me  ui  diro  menzógna, 

Che  Imo  uacha fit  eeruia  Diana s 
E  Venerfifimpefce, 

Dunque  a  uiltade ,orgoglio  onta  piu  crefie « 
M afra  me  la  cannone  hor  uoluo  tacito , 

Me7  fin  del  primo  uer  fi  fuo  ricordami, 
Onde  Calliope  ottenne  Vhonor  placito » 

Al  fi  audace 


Al  fi  audace  fi  audace fh'l  reflo f cordami , 
Ma3l  reptter  del  carme  a  dirlo  aitami: 

Che  co3l  fuo  primo flile'l fine  accordami • 
il  che  arretrarmi  anchora  dirlo  multami: 

Al  fi  audace  T ipheo  co  ifòlgor  Gioue , 

E3/  repeter  la  uoce  ha  pur  finitami* 

Al  fi  audace  T ipheo}co  ifòlgor  Gioue 
Su  i  piedini  Liltbeo  monte gVimpofit 
Sopra  ma  man  Pachino , 

P  elor  fu  V  altra  fi  capo  Etna  gl' afro  fi, 
Cnd'anchor  rutta  fiamme  }e  fecoT  muoue : 
Cofi  ontafie  c'huompruoue , 

Cui  sforar  uuol  V orgoglio  human  defiino, 
Per  ch’oppor  non  fi  può  al  uoler  diurno* 
Vrnque  m  dteife  fcotendo}  Pluton  uenne} 
Temendo  aprigli 7  tettoie  giu  la  luce 
Spauentar  V ombre  mejle: 

A  cui  sdegnato  Amor  non  effer  ducef 
Proferpina  mofiro  eh3 in  preda  ottenne: 
Ma  al  fuggir  Ciane3 1  tenne , 

Vi  che  infinte  conuerfa  a  pianger  rejle: 
ìse  ual  tardi  pent ir  ch*à  error  fi  p rejle* 
Cercandola  poi  C  ere  fa  m  fhnciul  jparfi 
Po lentaQei  fihernendo)e3lfè  Lucerto : 

Ma  m  infimo ^rethujàj 
Rapita  fiarfie  fi  in  Sicilia  aperto: 
Chefitt'al  mar  la  uide  oue  cojparfe 
Seco  Alpheo  Vondejc  apparfe 
Q.uiuif3  Arcadia  già  al  fuggir  confifa: 

E 


Ma°l  voler  contrdfir^t  non  s*  e  fi  ufi 
Pur  Cere  bebbe  à  impetrar  la  figlia  Spene , 
Snella  d'infirnal  frutti  era  piu  [chiudi 
Ma  chi  Vaccufififft, 

Vccel  di  trifio  annuncio  o ue  eh* arriuat 
£  uccei  con  uolto  human  fir  le  (ir  enei 
"Per  non  perder  tal  bene 
Del  cantar  lorfitil  Mar  pur  figuend'effi. 
Che  chi  ama  fior  ne  [copre  figni  exprefiì, 

~  C ofi  a  Calliope  dier  le  N apee’l  uanto , 

Del  lieto  canto ,e  uoi  piche  fihernendoui 
Di  lor,coprendoui  di  piume  nere, e  bianche > 
No n  fe  che  manche  uojlra  uoc e  garroUa: 

Ne  in  Mida  narrclla  qual  fi  Apollo  vendetta , 
Perche  du  detta  hauea  del  fionfia gloria , 

Ne  ho  ben  memoria fin  che  Palla  conuerfif 
Chi  m  tela  aperfe  ogni  diurno  [celere, 

S o  ccm'accelere  Crafton  trouar  cibi* 

£  quanto  Ribi  entro  ne  V acque  ò  Tantalo* 
Matìylaognimi  cantaloìòPekpe  ,'ofireìle, 
Ch'eran  fi  belle, quai  crederfi  Vitulet 
Afireo s3inùtule, coi  calami  ejfir  uate , 

E  fin  private  Cocchio  finale, et  Sthemio ♦ 

Ma  hai  lajjo  ho  già  di  [angue  tinte  f  herbe, 

Che  [onmi  nel  cader  rotta  la  fronte , 

E  anchor  le  labia,e  nafifiopien  dipelue, 

E  da  mie  membra  qual  da  finte  viva, 
ìn  [udor  firifiluegia  ogni  fiirto * 

N on fi  fabbaglie  in  mefirfi  lofiirto,  $ 


Magnar  uedo  intorno  arbori, et  herbe , 
i-  Scorgend'à  ognihuom  ne  giucchi  fiamma  uiua, 

.  E  quatro  corni  ha  ogni  un  de  gl"  agni  infrontex 
y  Ne  fó  liofila fu  V acque ,ò fu  la  polue. 

Gemmo  ogni  Pajìorparmifio  mtrolo, 

Piu  largo  ejJcndo'lSel  cWanchor  non  uidilo} 

E  fico  ueggo  in  Ciel  fleìle  rijplendere, 

Ma  nel  piu  freddo  uerno  ben  fmenmene. 

Che  neue  fìitlo  attorno  te  ipieyl giel  cocemi, 

Ne  per  partirai  Sol  mai  tardifammifi , 

Neper  quetar  mia fite  m fiume  bajlami . 

M  en  mal  chi  imparte  {he  chi'l  tutto  guajlami, 
fri  pentirmi^  al  furor  fin  fio  rejpirolo, 

Quanto  piu  noia  abbraccio  effa  piu  dammifi , 

E  antiveduto  mal  molto  men  nocemi:  , 

Hcr  di  piu  cantar  grane  fonno  tienmenex 
Ne  fi  onde  ch'io  ne  le  palpebre  annidilo , 

Ma  s'acqueti  chi3 1  uerouuol  comprendere «■ 

Cedutine  tramo  dal  troppo  ridere  fma > 
c  /celiare  perche  Lidia  imaginajfi  la  fica  Pi 

ca  da  lo  antro  riffonderlùe  che  indi  difio 
flandofi  ne  piu  rintronando  la  inuifMe  Lcho}pen 
/affi  di  hauerla  fmarritaùl  che  qudto  piu  molejlogli 
era}tanto  piu  ne  ridemmo. L  fi  quel  trafluBo  ne  tene 
che  già  lafrefcha  rcgiada  adojfi  ne  cadeuaie  le  net 
toleyet  altri  uccelli  da  la  chiarezza  del  giorno  offejijg 
lo  crefpulo  uaghabondi  raUegrauanfi/r acuii  di* 
fòrmi  uefpertiÙi  quafta  toccarcene  attorniamo ♦ 

F  il 


mi  teme  do  di  troppa  dimorane  dipartimmo:  no  che 
[correndo  ffejfa  le  fiammeggianti  flelle  per  lo  luci » 
do  cielo }ma  emularle  giu  parendo  le  luccioleì  di  cui 
caminando  ne  fieìlauamo  il^uolto.E  cofi  di  brigata  à 
la  uiìla  di  Co rtlopiu  uicina  ne  riducemoioue  elli  He 
tamente  albergatine  }alchwni  à  racconciare  ipafìo» 
rali  vnfirumenti  fi  mejfaroifi  come  rinouando  di  cor 
de  di  rame  le  melodiofè  citare}  ò  reincerando  le  difi 
giunte  fampogne^ltrt  riftrmauano  lefmojjc  cocche 
fu  le  faettefai  nuouo  quelle  reimpennando }et  i  dardi , 
e  rifacendo  le  corde  àgli  archiychi  con  la  cote  affila 
ua  la  fica  falce ,  chi  anchora  rifar  cìua  le  Squarciate 
aragnefin  che  il  fanno  ne  umfaMa  dopo  alchun  di 
mfieme  raffrontati  à  V ombra  d*  un  olmo/he  co  aper 
ti  rami  quiui  à  le  dilicate  herbe  no  permetteua  i  rag 
gi  del  Soie  interamente  penetrare yco  nuoui  prieghi 
ripigliò  Siluano  i  duoì  Pajlori  che  cantajfaro ,  nonpo 
jla  à  oblio  anchora  la  loro  prome/Jà  «  E  fimilmente 
ramentatofi  Ermo  de  la  contesi  de  pegni  quella  à  lui 
prepofa'Qnde  appreffo  piu  parole  trajfaNereìlo  da 
lafua  tafaha  m  uagho  gufato  di  tefiudme}  guarnito 
nelle Jpóde  di  corame  fi  che  di  belliffima  fiafcha  far 
muaxEVa'tropofa  m  cambio  mpafloral  bafionepo 
me p  artificio  che  p  natura  nctabile,che  di  che  legno 
fujjè  non  conobbi:  ma  ne  la  cima  hauea  tre  rami  in 
fòggia  di  corda  naturalmente  rvntorti}m  modo  lauo 
rati  e  con  fi  propi  colori  appofciyche  non  men  che  un 
ttiuo  uertigine  di  uenenofi  firpigli  abhoriuamo * 
Mora  ambi  diffojii  di  uincere  per  cantar  fi  apprt 


fiauanotquandofiropiceiar  fintendo /cor gemmo  per 
me-fifo  le  macchie  aiquante  Pajlorelle  cacciando  ap» 
proffimarnedequali  forfè  [anche  non  Imge  federon 
fi  a  pie  degli  arboriifiacciadoi  canili  cui  per  sbrd 
mar  fi  Vauido  ardire  di  correre  }e  per  e /ere  del  [opro 
fiate  caldo  anfiofijnolti  quiuine [aitarono  in  un  rio 
le  acque  ne  i  bei  uolti [fruendole  xe  poi  ufcitone  co 
traVmafcoteuano  i  acque  }dV  altra  filtauano  *** 
grembofa  quefla  lieti  morfecchiauano  i  pannicello 
impetuofamente  a/aliuanojnfino  al  uifiper  bafciar 
la  [aitandole*  poi  con  mille  uicendeuoli  uolgimenti 
fèguendofi  quel  lafciuiente  fiormo}e  con  altretanti  im 
petuofi  [contri  urtando  fi  ficeua  mafifteuolefùghaz 
talucta  il  petto  filo  mettendo  in  terra  in  atto  di  cor 9 
Terese  con  fubito  riuolger  cor  fi  la  loro  aglina  [co* 
prendoxcon  fremebondi  fcher^i  anchora  e  rigrìgnati 
denti  fior  per  le  orecchie  }et  hor  per  Ugola  in  modo 
ajf  errandofi/he  ferirà  nuocerfi  pareuano  diucrarfi « 
mafia  quel  tempo  una  altra  paflorella  ui  fopragim 
fiilaquale  fittofi  co  expedita  uijla  de  i  capelli  legia 
dri/imi  uiluppi/t  j?  rejlnngerlefi  comep  riparar  fi 
dalfòcofi  Sole}  coronata  fi  era  difrondofi  ramixil  cui 
candido  uifi  per  alquanto  di  UJfctfa  ad  ma  rofa  af» 
fimigliaua  di  incarnato  colore  acce  fi  :  nello  apparir 
del  Sole  rogiadofi  aprendofi.et  iui  fiaui fiati  di  rece 
ti  aure Jfirando}che  di  non  poco  refrigerio  erano  co 
tra  al  meridiano  calore }apprejfo  V altre  fiduta  rito 
con  effe  alchme  can^onixdi  cui  ma  fola  di  lei  mi  ri 
cordaxpero  che  ejjfindo  ella  di  piu  rara  felicita  di  bel 

V  ì  iì 


letfé  dotatdjmaggior  impresone  fi  delle  foauiffme 
note  negli  animi  de  circofianthmafifimamente  a  E» 
tbieboebe  con  adulanti  f guardi ^fuafiui  fimbian > 
ti  adocchiandola }e  fintendofi  a  tal  uoce  di  non  fi  che 
inufitata  dolcezza  uemr  menopper  non  disperder  da 
la  memoria  le  leggiadre  parole  Jòpr a  m  uicino  Ar 
bore  cofi  cantando  le  fcrijjì* 

Lieta  m  di  mi  rimembra} 

Ond'hebbi  mufitata gioia  al  core} 

Ch'io  pargoletta f  m fogno  finti  amore i 
Poi  defla  effóndo  udifimil  dolcezza) 

Cantand'm  Roffìgniuolo  ne  V aurora , 

E  mi  leuai  per  ueder  la  beUez^> 

Che  con  l'udir  raffiguraua  anchora * 

Ma  m  bel  prato  iui  albera , 

Vedendo  pien  di  fior  fior  fi  ch'amore , 

Ira  di  tutti  i fiorii  piu  belfiore* 

Er  fi  udgha  cannone  palefitone  dunque  la 
p  dilicata  Donzèlla  il  fio  gentil  JfiirtOjChe 
da  leggiadre  beUetfé  raro  fi  [compagna  s 
qudto  piu  di  gratta  aggimgejfi  a  la  gradita  uijla 
lo  eflimi  ciafe uno it auto  piu  di  effe  canto  lafiiandone 
acce  fiquanto  che  piu  fi  breue.e  co  amichetto!  fi luto 
uerjò  loro  auan^ndonè^ueduta  coflei  piu  nel  parlar 
abbellirle  che  con  atti  uagbi  di  quante  attorno  le  fa 
cenano  corona  vnfi.gnorirpareuafifii  da  tutti Jòmma 
mete  emendata,  dicedole  aleno  poffì  ti  ueder  e  la  he 


e  a  piena  di  dolci  fichi  poi  che  fi  Jòaui  note  cantaflii 
et  altre  dicendole  che  divenir  potè ffe  Diana ,poi  che 
del  grato  affetto  riempir  pareva  quella  fòrefla:  cofi 
nanamente  in  bene  augurandola.de  le  cui  lodi  al » 
quanto  fchiua  moflrandofi  anchcr  che  di  effe  fi  inua» 
ghifcano  Le  donne fnon  fcn^i  nofiro  diffiacere  fi  par » 
tì.Klhora  Tir  fi  molto  à  i  duoi  Pajlori  che  citar  de 
ueuano  dffeffmma  affettatone  fu  onde  ccrrijfcn ? 
der  deueui  tanto  differito  hauedo  il  cantoima  adeffò 
bijògnera  dar  di  voi  maggior  fitisfrttioneJoauedopQ 
co  inanfihauvto  nel  canto  troppo  alto  parangone ♦ 
perle  cui  parole  E  rmo  che  appoggiato  flava  fui I 
baflone  ferfa  moltiplicar  parole  cefi  incomincio* 

ErmOje  Ne  retto* 

Felice  ahi  prima  età  degl1  anni  ch’oro, 

Onde  con  cafle  leggici  Mondo  uifjè, 

Si  che  ne  la  memoria  piugVhonoroy 
Quanto  d’arretrar  loro menor  Jfeme. 

Termin  D ioyà  i  campi  meta  non  prefijjè 
Alhorychy  avara  fete  che  fi  hor  preme , 

V  ingorde  voglie  in  mente  d’huom  nonfijfi, 

E  7  terren  T  or  prefcriffe}e  i  uan  difegnu 
Ne  invidia  anch'hauea  fp  affo  T  empio  femey 
Il  cuifruttOjè  mortai guerrafo  dur  sdegni t 
Lieto  era  Amorfi  ch’arde  hor  altriye  gemei 
N e’nganni  eh1 ognim  teme  ftfuegliaro* 
lagola(onde  virtù  noipiu  non  degni ) 

F  t  fi  r 


Qufaaua  in  ghiande" l  dritto Jipor  raro: 

Che  fol  cotte  in  quai  cibi  e  dubbioso  ftgni 
D  i  uenenojndft  Jpegnì  anchor  che  fiero * 

Vu  ogni  rio  a  ber  non  men  che  nectar  charo ,  i 

Seinajberporaf  Mincio,e  Albula  altiero9 
Cerchio^ebethofirentajAthefiye  T aro, 

Po,  ArnOytUeyAciylfirCyVarOyBlJiyEbrOye  Xante* 
Vherbe }e  antri  fidt}e  letto >e  adergo  diero3 
Dier  le  pelli  di fiere’l  grato  manto  : 

£’l  uiuer  gl"  appaghi  natura  intero , 

Co fijcerneafi  un  uero}epuro  ^élo* 

Ma  foggi  con  Saturno" l  uiuer  finto, 

E  A firea  con  le  bilancio  f ili  al  cielo: 

Che  Qioue  fatto  re }per  porci  in  pianto , 

Ve  a  ognirn  licito  quanto  in  mente  imprejjè* 
Dserror  tuoi  [enfi  adombra  mfofcho  uelo , 

No»  concfcendo’l  ben  ch’indi  nafceffe , 

Chel  uulgo  inetto jpien  d’otiofigielo. 

Culti  fa  i  ueifc/l  peloni  uiuer  baffo* 

Cerere ydlhor  con  gl" angui  arando }mejjè 
Seme  in  falchi  }onde  poi  di  puffo  yinpajjòy 
Quai  SubalpinyBologna}e  Padda  hanydejjc 
Le  Jpigbe}fì  c’haueffe  altier  provento. 

£  Bacco  rn  Cbto}f  derno  ,£t  tìelea}e  N affo, 
MonteuicOyV  efùuìOye  Rhetiyintento, 

Ve  ogni  riuOyd"  antiche  pregio  caffi 
Di  culte  uiti’lfaffo  impofio  agl*  orni* 

£  i  poggi  onde  fa  Doraci  farpir  lentot 
£  quei  de  i  Taurinyfa  d"honor  fao  adorni: 


Del  cui  Liguri ,e  T hofchifiebber  contento^ 
Ne  in  Brian^tfa  [fiento  d  infuòri  attendo* 
Diergonne,e  cibi  eletti^ gai  foggiorni : 

];  E  di  capanne  ,e  uille ^empierò3 1 M ondot 
Nafcendo  Vartijsuunque'l  Sol  Raggiorni, 

Di  ch'Amalthea  m  de  corni  ricebo  [erba* 

Pur  [chino  [eifiel  bel  uiuer  giocondo, 

E  V età  ou*è  7  ualorjol  chiami  acerba ; 
il  cui  [enne [a  nuli'  altra fie  [econdox 
Ne  £  ere  or  fcorgfl  pondo  chebber  prima  * 

E r 9  Ria  poi  fai  uer  s'efiima  gente  uenne , 

Ch'ogni  arte  a  expugnar  tenne  in  C iel  i  Dei $ 
Di  ch'effa^ccefi  homei  exhala  hor fura ♦ 

Chi  in  cibo  a  quei  die  anchora  humana  carne, 
Tal  eh' ad  un  ’fhomer  farne  Eburneo  occorfe; 

E  in  lupo  Lichaon  cor fi  a  i  bofehi  folti* 

Ma  hai  fanfi  paftor  molti  lupo  ogni  uno, 

Sette  uolte  ciafchwno  ignudo  a  pena 
Voltoft  ne  V arenale  iui  huom  nfanfix 
N  e  già  in  Archadia  uanfi  tor  t  ai  farne, 

Een  ch'à  m  lago  trasfarme  ad  ambi  modii 
ChTro  [cor  fi  in  tal  frodi  lupo  ejfandox 
E  o  uè  preda gV  intendo  ognum  chiamarfi; 

Ne  uanno  trasformar  fi  a  tome  affanni , 
S'udijjèr  te  fi  inganni  a  i  no  fin  ouili. 

Ma  i  cor  uenner  fi  uili  a  età  del  rame , 

Onde  chi  piu'l  uer '  ame/ofifaucm  non  truoua; 
Et  [celeri  ognim  coua  in  mente  }et  sfarlo, 

Da  honorfi  onta  diuor^}e  in  Lete d  po/e , 


E  f  arme  in  Stìgia  afcofa sporto  aliato, 

Vauido/  adulterato  batter /'ber  forge  , 

Ma  inopia  è  uùlchs fior ge  luolti  amidi 
Vor  fattone  infilici, ch'oue  alletto, 

Viuer  non  fi  promette  alcbun  dal  figlio: 

Di  e  ut  fa'lfiol  uermiglio  la  matrigna : 

Morte  à  i fratei  fangutgna  à  m  V altro  accoglici 
ira  fe  o  marito, b  moglie, m  cade  exangue : 

Stan  pieta/l  fàofin  (àngue, e  career  ufatii 
Ch'altri  à  uiuer  fan  jfimti  fai  di  prede T 
O  nde3l  Mondo  fi  crede  ir  ognibor  peggio. 

Ner*  D'ogni  tempo  error  veggio  o ime  immortali , 

Ch3 àT aurea  età  Saturno  fi  gradito* 

Dal  nido  pur  fcaccib  iitan fratello: 

Ne  fai  di  regnar  fateci fior fe  à  quello  f 
Ma  alpatre  incifa  i  membri  genitali, 

Siche  falfajfa  berede  à  quello  multo : 

P ur  Oioue  ejfo  frac  ciò, utnto/t fchernito : 

E  d3i  primi  fratei  ,l3m  ffienfa  Abello, 

Sol  per cb3i greggi  àifuoi  non  bauea  eguale 
Matrabe  dal  fangue  in  noi Jfiirti  uitali 
L'età  figgendoci  corpo  in  debilito , 
p  ìu  nel  gufar  diletti /  ognibor  ribello « 

E  Veffigie  del  tempo  lieto,e  bello, 

Ne  l'alma  ritien  fai, co  i  piacer  tali , 

Ch3m  dolce  rimembrar  fanno  infinito  * 

Del  cui  amor,quel  fccol  piu  compito 

Di  uirtupargli ,e  d'ogni  error  men fallo: 

E  fai  quel  cangiar  fiato/  fa  lor  mortali » 


C he  fi  crefiéjfir  fimpre  al  mondo  i  mali , 

Fora  ogni  fuo  ualor  pria  cyhor  Jparito : 

Ne  huom  uiuer  ui  pàtria  fi  rio  ejfind’eUo* 
Pur  Si  tempi  han prefo  hor  fiato  noue1loy 
Gl’altfngegni  al  ben  uoltifian  uirtu  quali 
Son gV er rondi  che  a  uolo  è  ogntm [alito*  ' 
Ch'un  giuditiofi’inuidia  mter  Jfiedito, 

Vedrà  qui  di  P afior  forfè  un  drapeUo, 
Ch’dporfi  i  nomi  a  uol/acquifia  Vali * 

Ma  colpa  è  fiparran  lor  uerfi frali, 

Che  non  produce  a  tempo’l  del  lor  notei 
Prefirittogia  ogni  honykdicb’io  fiueìlo* 
Pur  qual  agno  in  ouil/ié tupo’l  rote, 

O  qual  lepre  fra  i  edili  in  ceffo  occulta, 
Hor  teme  ogniun ,d’ altrui  Vjnfi die  note ♦ 

Ne  altra  piu  di  mia  età, dii  finno  culta 
F iafioue  E rgio  fanciullo  era  prudente: 

Piu  ch’altro  hor  a  in  etalunga se  confulta * 
Ch’ai  fuo  afnel  por  fi ma  anch’impoiente , 
Apie’l  fafcio  cadérlo’ l  ficea fi  cui 
Legato!  pria’ l  fiingea  leuar  repente* 

Ne7  Mondo  fiabtl  tien  mai  gradi  altrui, 

Ch’ ini  Sorte  fia  in  pie, ne  fi  fiderfi x 
Onde  chi  è  lieto,tofio  dica  x  fin* 

£  altrui  Amor }n  aita  a  ica/i  aduerfi, 

Sol  con  parole ,ch3 ombra  jen  de  Vepre' 

Ma  hor  d  che  Amor /effetti  ha  fiperuerfii 
Che  con  macchie  ,e  uenenfirpe  fi  [copre: 

Con  piu  fòr^t  à  la  codine  fi  arretra à 


¥alace  al  corfi  it  qua!  penofi  adopre * 

N et*  Dal  uer  finfi3lgiuditio fi  alchm ffietra, 

Ch3  Amor  tal  fingerai  in  mente  accettalo 
Con  uan  penfleri,ò  qual  gl3  effetti  impetra * 

Ne5/  mondo  a  buom  mai  cangiar  coflumi  affrettaloz 
Ben  fempre  agita  a  m  modo  ogni  huom  la  forte , 
P  tu  alhor  ch3m  fimmo  grado  in  fi  dilettalo * 

P ur  fi  di  quanto  mai  natura  appone, 

Co fi  ftabil  non  è /bina  a  decre fiere, 

Quanta  piu  alto  filir  non  troua  [corte* 

Perche  s3i  uitq  già  men  folean  ere  fiere, 

Virtù  cb3à  quei  uan  par,crebher  men  celebri: 

Si  ch3atcbm  fity,anchor  non  denno  increfiere * 
E  Sergio  fu  fagace  come3l  celebri, 

V ingegno  ifinciul  men  non  è  hor  conce  fio. 
Ne  fin  delgiouen  Arpo  i  fini  incelebri* 

Ch3  in  pel  d3  agno  fra  i  greggi, un  agno  exprejfo 
T alhor  parne,e  cotn  e ffi gl3 uber fuggene, 

Q _uaipoi  con  paglie  gonfia  à  celar 
Fin  porro  al  canto  .e  tue  fibule  bomaix 

Ch3  oltre  Veffirgia  flambo  feemar  fintomi, 

Dal  tempo/dhcr  adhor  la  noce  affai . 

E  raucho fionfii  cb'à  cantar  tormentomi: 

Per  cb3i  lupi  mi  uìder  pria  V.altc  beri, 

Cb3io  lor  uedeffha  tal  cWm  tutto  alientomi* 
Souienmi^Fi  di  già  cantai  fi  interi, 

Che  ben  Vudir  le  [ielle, e  grilli ,e  luccìolex 
E  quanta  me  boggi  pefi  hebbi  leggieri: 

Ma  gl3  anni  finche  V  animo  anchor  sdrucciole 


Di  noi  co5/  rejlote fico  i  tanti  carmi* 
Ond’à  mìe  uogliefil  membrarlcpucciole* 
Si  che  ad  Apollo  già  per  pace  darmi y 
La  fampogna  nel  Tempio  ojferfi  pendolai 
Quando  del  uinto  Calcha  udì  honorarmit 
E  ogni  opragiouenile  in  me  hor  aprendola . 


A hauuta reueren^t  da P afiori  fiala  ma 
l  tura  età  di  Ermo  come  alla  integrità  del  ui 
uerefi  uerfo  luì  cumulare  quel  fiiuoreuol 
plaufi  che  al  uittoriojò  fi  deuexanchor  che  il  Capra 
ro  con  piu  uiue  ragioni  muouerfiparejjèipur  ad  am 
hi  i  fitti  premi]  refiituiti  furono  ♦  ma  afeendendo  già 
nel  Cielo  la  humida  notte  dipartir  ne  conuenne  *  Et 
m  di  poi  rifeontratine  alquanti  di  noi  alhora  che  il 
criffulante  Sole  depinger  comindaualo  splendido 
Oriente  fi  pena  arriudmo  ne  la Jpieghata  campagna 
che  d  noi  fi  rappre finto  nuouo  piacere  •  pero  che  fra 
Jpinofi  rubine  demmo  ma  fagace  uolpe  uoltar  il  uen 
tre  al  cielotcon  aperta  bocca  come  fi  morta  fuffe,  ne 
moltofiette  chealchmi  corbi  di  tal  preda  ingordi 
uolaronuiper  diuorarlatd  Vm  di  cui  fubito gittan> 
dofi  adojfiyper  maniera  lo  afferro  co  i  denti  che  cam 
par  nonfippe.ma  correndo  noi  per  ritorglielo/a /or 
te  che  mai  fila  in  neffun  modo  riefiep  raddoppio  il 
traftulloipero  che  conia  preda  in  alchme  macchie 
occultandofi9m  fioppio  ui  udimmoxet  da  terra  difio 
gatafi  ma  tefa  trappola, fubito  fi  dritfò  m  ramo  in 
altouhe  ad  m  laccio  ne  la  cima  teneua  la  uolpe  mal 


uagìa  per  lo  collo  appiccataci  che  ue  Auto  di  fi  finì* 
furato  rifò  abondammoyche  molti  in  liete  lagrime  lo 
rifluirono'-  chi  gonfiato  etarrojfito  lo  tenne  in  l  m> 
go  ferina  poterlo  refiir are xe  chi  occupate  ft  le  fir^e 
ne  hauea  che  per fifienerfi  abbraccio  le  uicvnepian 
t e*  Ma  alfine  temper atifi  di  tal  gioia  fiprauenne  ir© 
pafiore  che  lafuagiouinetfa  m  fimii  diletti  haueua 
ffiefixnuoue  mfidie fimpre rinouando  ale fduatiche 
fier exche  quel  laccio  con  altri  firn  uìfitaua  ciafihm 
giornoxper  riportarne  la  prefa  caccia,  onde  fciolta 
la  uolpe  et  abboffando  quel  ramo  d  fir^fii  nuouo  te 
fe  quel  piacemle  inganno /  piu  oltre  pajfi  d  raccon 
tacci  le  fù  e  bofearec  eie  frodici  che  uagbi  di  quella 
ne  vide  .dicendo  ricordar]}  quando  il  fingue  della 
giouinetfa  nel  petto  li  boUiua}con  tanto  piu  ueheme 
tia  hauer  nutrito  ardente  amore  ne  le  tenere  midolle} 
per  ma  leggiadra  Paflor ella guanto  piu  fopra  FaU 
tre  inufitate  erano  le  fue  bellsrfcxfi  che  di  quanto  ue 
AeJJèfi  udire Jteì  fila  raffiguraua.Egìa  ogni  conten 
to  di  lei  fitto  hauendo  fiottile  mexcogitati  e  ridicu 
loft  diporti  di  continuo  le  truouauaxe  oltre  piu  ap> 
prefintauale  ò  cantanti  uccelli  fi  mnanffifiagione 
maturi  frutti])  fiortpdt  cui  uagh  amente  tutto  Fanno 
ooronauafi  x  hor fra  purpurei  fieri  quafjandole  al  ca 
po  i  crocei  gigli]  et  hor  tra  i  fiori  di  ditta  jfarfi  dì 
odoranti  fiori  di  naranfixcampanellandc  attorno  di 
teneri  hgufiri}talhora  di  uermiglie  rofiye  biachejut 
ta  ingemmarfi  pareuaftri^t  che  jfejfo  le  pallide  uio 
Ufi  nani  narcifi  le portauaxper  rimirarle  da  que 


le  lo  dmorofScofore  di  lui, e  da  quefii  il  dannofi  ini  % 
ghirji  di  fijlefja-  Zofi  adescandole  gli  bami  per  preti 
derji  guanto  piu  altier  mente  leggiadra  fé  ne  re  de 
ita  Ma  per  non  difuìarmi  dal  mio  intento  dijfe ,  per 
abondarla  con  diletto  di  cacciagioni  fecondo  ebei 
tempi  cbiedeuanOjnima  mfidia  a  qnefio  ne  era  inex 
per  ta. Pur  di  maggior  trafiuUo  a  noipareua  la  cao 
£ìa  della  ciuetatpero  che  leuadoci  anft  che  V  aurora 
diuenijjé  di  uermiglia  racia^lbcra  che  i  jcnnaccbio 
ft  ucelli  a  cantar  fi /vegliano  ye  lei  }e  meytutti  copredo 
di  fiondila  ma  cinetafi  il  capo  a  ognim  di  noìy  te 
nendo  anchora  m fronzuto  ramo  per  ciafcma  mano 
trnto  di  tenace  uifebofii  qualche  [coperta  pianura  a 
firmarne  andauame  :  quiui  parendo  due  fronzute 
macchie9- oue  imitando  io  il  cato  di  infiniti  uccellile 
dendo  i  mifiri  ejfere  in  lor  linguaggio  daìfiuoi  toui 
tatifirir  ueniuano  le  odiofe  cineteche  ficofitceuano 
rìdiculofi  pugna,  ma  al  fine  pofiifi  J opragli  inuefea 
tirami  ui  rimaneuano  prefi ,  con  mejli  accentila 
mentandofi  -  di  cui  tanti  ne  riponeuamo  ji  le  tafche 
fitto  le  fiondi  nafeofle/he  di  efifi  mi  era  ffiffo  cc> 
€ulto  il  nome ♦  E  tal  uolta  per  gli  befehi  a,  elafi 
ehm  uarcho  m  laccio  poneuamot  con  m  legno  Im 
gofafé  duci  braccia y  nel  fio  metfo  a  quello  li  * 
gato  per  piu  nojìro  diporto  :  oue  del  capo  daua > 
no  ufcedodpafcerfifi  cernì  fi  Dame  fi  uer  captinoli , 
e  nei  che  fra  le  macchie  in  agnato  fiauamo.apprejjò 
gUfiaccianamo  i  cani  :  e  qlli  co  finite  riuo!teyet  rbd 
'fi  calcitra  do  qua  do  fi  setiude  mordere  yal  piu  poter t 
fi  dìliigando  dagli  auidi  morfine  pur  corrèdo  fico  é 


iontinuo  quel  legno  trahettanotma  non  potendo  fpit 
carft  alfine  da  i furibondi  cani /nomando  al  bofcog 
di/perde  rglìfijiel  pajjàrfra  li  arbori  ui fi  attrauerfi 
uail  legnottantopiu  flringendoli  \l  collo  quanto  piu 
innanzi  fpingeuanae  cefi  da  i  cani  rifiorendoli }uiut 
li prendeuamo.De  la  caccia  del  nibbio  anebora  mi  ri 
cor  da  fquarciatamete  riderne:  pero  che  ì  qualche  ma 
nìera  uno  hauutone  l3 ac  eie  cauamofr  a  mite  fi  laccio 
anodàdoli  a  i  piedi  alqudto  di  carne :poi  rilafciatolo 
a  uolo  cofijdmentep  lo  aere  rotaua}oue  era fùbitoUa 
altriNibbi  circondatole  effo  uedendoli approjfima 
tolo  alchmojgti  afferraua  ingordo  con  mi  emuli  arti 
gli  la  fua pendete  predaxet  iui  ambi  fi  fintìuano  dal 
laccio  firingereima  affai  l’tm  V altro  tirandoftjnfio 
tne  inuiluppati  a  terra  al  fine  cadmano -  e  noi  dopo 
Imigafifta  e  rifi  [doglie  dogli/ilafciauamo  il  nofiro 
à  continuar  tal  gioiate  diinfimte  altre  caccie  ancho 
ta  fifi/ogliati  jpeffi  refiauamo}che  di  piu  non  [ape* 
Marno  dej fiderare.  Hor  fra  tali  ragionamenti  legate 
Irò  te  gambe  di  dietro  à  la  prefi  uolpe  che  morta  fi 
fingeua }et  inuefiitele  nel fuo  baftonefiaprefi  in  fpaU 
laici  accomiatatine  fi  diparti  cantandola  poco  di> 
Irngato  ejfindofi}cangio  quel  canto  in  altijftmo  gri 
do- a  cui  rimiti  et firangojciató  uedutolo  cadere ,  iui 
correndo  irouammo  la  uolpe  che  fu  le  reni  portaua 
pendente  hauerlo  co  ì  denti  afferrato  nel  tergo-per 
tal  maniera  chefaticha  hauemmo  a  difior  gliela ,  poi 
con  herbe  medkatoh}non  fin^i  nofiro  infinito  rifi  di 
turno fi partLEt  altroue  noi  parimente  mutandoci * 

da  Iwnge 


dal  unge  udimmo  m  lieto  remore  di  canti ,  e  fiorii 
oue  con  le  orecchie  uolgendoi  paffi  frareccti  ombre 
difrondofì  Bficuli ,e  Garpmiytrouafjìmoalqudti  pajìo 
riye  Do n^èlle  fifleudi  à  tal fiono  dan^ndaet  adi> 
mandata  di  tal fclennita  la  cagione  }intendcmo  che 
T irji fecondo  Vanticho  cejlumeficenticfimente  cele 
hraua  il  natal giorno  della  fia  donna.hauendo  pri> 
mafipra  m  nomilo  altare  di  terra  e  di  fiondi,  (al 
Dio  Genio  di  lei  dedicato) fitto  rujiicho  fiacrificki  et 
iui  offerte  uarie girlande  di  fiori  odoriferi }e  dilicati 
fruttidori  caldo  latteuoji  poi  la  fifa  Jolennitfàuano: 
per  la  noflra  uenuta  raddoppiando  la  letitia.Vur  fi 
pragli  herhofi  et  ameni  margini  <f  un  a  limpida  fin 
te  nofeo  dapoi  fidutifì,per  dar  refrigerio  agli fipirh 
ti  che  dallo  eftremo  affaticharfi  ifiudori  fi  rifolueano , 
da  Tir  fi  pregati  fummo  di  non  Inficiare  irreuerita  la 
fia  fifa:  con  nari  cibi/  uini  odoratiffìmi  fico  a  conni 
to  ajìr ùngendone*  Apprejfio  trajfie  da  la  fiua  taficha 
mabelhjjìma  uiuola fitta  dtfipradi  odorifero  ce 9 
drc:con  il  rejìo  di  legno  indiano  yuagham  ente  di  na 
turai  uene  miniatoci  che  con  altri fioi  ornamenta 
piu  che  di  filuejlre  P aflor  degna  fi  rendeuailaquale 
abbandonata  già  diffie  che  trono  in  lótanafiluailm 
gajìagicne  intatta  firbandola:  temendo  che  di  al> 
ehm  fiori ofiiuto  Nume  non  fuffiefa  cui  Deita  firfi 
per  fi  prefintuo fi  ardire  di  finarla/ontra  fi  li  ìrri> 
tajfiema  come  che  ogni  rimor fi  dì  animo  p  lunghe ^ 
%  di  tempo  fi  minutfehafur  alfine  fiàrrifehiò  di  fò 
narla.per  la  cui  bar  monta  cofia  non  era  che  molti  Va 
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fiorì  non  fiaterò  per  hauerlatne  per  preghilo  tufi % 
gbefe  premila  poterono  mai  impetrare *uoledo  dun 
que  di  fi  raro  fuono  honorar  la  fifa i,e  noi ;  co  maeflra 
mano  per  fuegharne gli fiiritijn  uarie  diminutioni 
trafeorfe  le  corde  tutte ,  d'accordo  ui  aggiumfe  la 
feguente  canone. 

Tir  fi filo » 

Ben  fai  che  dal  del  largo  in  fimil  giorno, 

Tal  luce  ogni  benigna  infife fella f 
Ne  V  alma  paflor  ella, 

Di  ch'Apollo  tua  utjla  par  fmarrita ♦ 

#  Me  ti  sdegnar, che  fiapiu  di  te  bella, 

C  h'd  noi  dierfe  ì  fuoi  rai  quanto  fi  adorno * 
Scorfegia'l  ael  attornc} 

Quanto  due  uolte}e  metfafian  le  man  dita * 

Nel  rnefeych'm  Re  anchor  d’agrefle  uita , 
Settimo'lfece  pria)pofeia3lfer  nomi 
E  s'han  merce  i  P  afforco  iprieghigiufti, 

Nel  cui  numero  fefti, 

Ch’ajfereni  in  tal  dijòmmo  haurem  dono ♦ 

© nd  hebbe^l  fecol  nojlro  inter  ualore, 

E'I giorno  amar  de  ognim/he  It  die  honore ♦ 

Se  per  cofume  Amorfa  altrui  corte  fi 
kufli  Apollo  al fuogioghoper  tuoi  danni , 

Ein  dii  [offerti  affanni, 

Tiferò  experto  à  oprar  quanto  * altrui  aggrado* 
Qnde'lmo  priegho  ademptj  infiniti  anni, 


Sì  che’l  li  cgnìttn  celebri ,u/t  cVi  noi Jcefz 
E  qual  già  ella  t' accefe, 

Bramo  ch'à  Leuccthòe  fvnncui  etale , 
fermandoti  hoggi'l  corfofua  beltade, 

Per  cui  uolgeuigia  tardifper  tempo , 

Tal  ch'à  mirar  fiam fianchi }e  i  tuoi  ra\  biondi 

Alhor  con  quella  afccndix 

fatta  dolce  rapina  anch'io  in  un  tempo, 

S' à mortai  fbramar  lice  alma  fuperna, 

Per  gioir  ma  notte ,  efajfe  eterna , 
fe'l  parto  altierfi  degno' l  Mondo  uile} 

Ch'à  lei  cedeo  beltà  ch'ai  romcr  uennet 

Ne  apparer  poi  foflenney 

Che  confafa  reflc  d'inuida  fete, 

E  con  leggiadria* quanta  Amor  ne  tenne} 

Le  uirtH  erranti  accolfe'l  cor  gentile, 

Santo  faggio  ,et  humilex 
E  infame  Camita  pria  merfa  in  Lete * 

A  cui  fi  alte  belleTféfai  lei  quiete 
Amiche  flange  mai  rincuan  l'ire, 

Eie  gratie  annidar  negliocchi  fuoi, 
f.  s'è  ualorfra  noi , 

C o'I  dir  celejìe  fuo par  che  lo  falre , 

Cnd'in  lei  tutta  alberga  merauiglìa , 

Si  eh' a  ogni  fimme  pregio  s'afjìmiglia * 

Pur  ninuio giu  l  del  nuoua  figura, 
in  altra  età  già  non  ueduta  mquanebo , 

D3 immenjà  gloria  alfiancho 

Che  lei  Produjfe ,e  a  l'aurea  arena  fama» 
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Ne  fi  orge  corna  lei  mìo  jhl  cVè  ho  r  mdncfa] 
Dia  nuoue  lodt/anto  cltrarmfura, 

Quanto  eccede  natura , 

Qualhor  beta-fi  gentil \mio  ardir  lei  chiama * 
Perche  con  ragion  forfè  fi  richiama. 

Ch’io  di  fcemarfra  fi  cernirne  lodi, 

Ogni  efirema}e  inejjdbil  fua  eccelen^, 
Prenda  nana  credenza. 

Celandoci  ciel}d3honor  fuoi  tanti  i  modi • 

Pur  diurna  di  là  fcefeeta  infnfce) 

Che  può  in  uìfla  bear /hi  à  tempo  najce ♦ 

No»  fi  chi  piu  colpar  in  dubbio  flato, 

O’I  ciel/he  gVhonor  tacque  à  cofi  nuoua, 

O  Amor  pur  à  cuigioua } 

Che  fopra’l  naturai  lei feorga  imparte * 

C  poi  che  lodi  egual  mio Jlil  non  truoua, 

Se  di  ciò  cagion  tenga  m  empio  fato, 

Che’i  cor  mi  die  eleuato , 

Sen^  farmi  capace  vn  mente  d’arte* 

Che  per  ritrar  quando  comprendo  fin  carte *# 
S3al  bon  uoltr  corrifpondejfi  ingegno, 

Da  quejie  filue  wfino  al  diuin  jluoio f 
Suo  nome  alféria  à  uolo } 

D'mùdia  accejo’l  Mondo  di  lei  indegno ♦ 
Pur  s’io  fmembro  fue  lodi  in  farle  conte , 
Affai  dà /bile  ucglie  a  di  dar  pronte* 
Produttafa,nel  pìu  lieto  afcendente , 

D* ogni  jleilafilke  à  noi  mortali,  | : 

Ne  alchrni  influffì  mali * 


Lafciati  hauea  la  fu  Gioue  regnando : 

1 1  eranfra  fe  i  grati  affetti  eguali } 

Sol  c  hauea  m  %loJl  terfy  del  piu  ardente, 
Co  3f  lume  fuo  eminente , 

Do  lce7$à>e  bontafà  pieno  giu  fidando  * 
Rifero gl3  edementi  anelo alhor  quando 
Ne  [chiarii  Sol,piu  che  V  ufato  l  ctelot 
Tal  che  pria  pajfin  lufri}à  mideft  mide , 

Che  feda  in  del  f fluide } 

D  a  informar  fi gentile  humano  uelo ♦ 

Ch’ogni  naturai  metaauaxi^r  parney 
M  al  cielpouerfè  imparte  per  bearne « 

P  ria  che  fi  altiero  ìnflujfo’l  del  riuoluay 
Spenta  la  fèrrea  età  di  wtij  horrendaì 
Vie  che!  Mondo  anchor  prenda y 
L 3  età  d'oro  con  1° altre  fórme  antiche ♦ 

In  cui  fiorir  uirtuti  ognim  comprendati 
£  cuAmorfel di %IqH cor  ninnolila , 

Tal  (h’egni  duol  rtfelua , 
tacendo  crude  fiere  agVagni  amiche f 
Pria  le  campagne  incuitepn  uifta  apriche 
Produranfrutti;e  mel [udranno  i  taffi: 
Ritornar  a  a  cantar  T  itiro  inprimat 
N efian  richetfa  in  flimay 
E  innouaranfi  genti  al  trar  de  [affi* 
Ch’mjùfir  quanto  ben  pon  felle  in  lei9 
O nd'l  Sol  è}ò  non  han [olgV occhi  miei* 

Tal  di  celebri’ l  ciel}per  quel  piu  in  pregio, 

E'I  Moncone  degno  fimil fenice f 
Ch' in  uifa fùria  Dite  ejfer  felice. 
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affata  già  di  T  ir  fi  la  dolce  barmonia ,  noi 
c  tutti  con  auido  ritnor dimento  di  quella  dal 
la  fi/a  bocca  anchor  a  fiauamo  pendenti yefi 
fendo  la  lieta  canone  della  fina  Imghetfà  parfa  bre 
m  per  il  molto  diletto;  quando  io  per  ejfir  fieramente 
da  la  fortuna  agitato /na  di  piu  ejfindomi  intenerì* 
to  il  core  d  V udita  dolcetfayeoft  per  pietà  di  mefltfi 
fi  con  dolor  mijla  umo  rimafiyche  malfouienmi  fi  io 
mi  addormentai  et  va  fogno  uedeffi  la  cofapiu  da  me 
defiderai  aio  fi  pur  udibilmente  mi  apparue  la  bella 
ìùìmpha  Bgleymico  lume  de  miei  tempeflofi  pf fieri , 
con  m  are  ho  dietro  gli  bomerìye  la  dorata  phar  etra 
allatc:e  con  fitti  uejle  che  fincìuUefche  mdmelle  poco 
tileuauanoyal  jlretto  uentrefui  tondi  fianchi  ritrai 
tafioprendole  non  che  i  piccioli  pie  di tma  la  candì > 
dezfè  de  le  profilate  gambe ,  di  uermigli  ficchi  cah 
%ttem  uaghifiìmo  uiluppz  raggirate  hauendo  al  ca 
po  le  bionde  chiome-che  in  deceuol  nodo  fin  la  fronte 
raccolgeuafidaquale  in  atto  uagho  di  grane  burnii 
ta  m  fi  recata  fipoi  con  fimbiante  cortefi  da  raffire » 
nate  il  nubilofi  àdcye  con  oc  chi  fiammeggianti  oue 
che  ligirajfi  fi  rilucendo  di  amor ofi  raggi  che  d  pe 
na  comprendenti  la  loro  effendi  fin  me  co  mouìmeto 
di  annerita  la  dihcata  mano  alando  per  farmi  atte 
toye  da  coralli }e  perle yddci parole fmgliendo  mi  dif 
fi  Alinatal  giorno  de  la  fina  dona  daTirfi  hor  celebra 
tofi  cagione  di  merita  rimembrala  firmi  rauederei 
pero  che  udendo  il  bel  nome  che  fi  di  procacciarmi 
eterno  ti  affatichi^ccio  che  con  piu  falde  bellette 


mia  chiara  honejlùper  morte  fi  rmoui}Et  aperto  fcor 
gendo  l’ardore  che  la  luce  de  gli  occhi  miei  tt  ha  ne 
la  alma  accefi,di  ingratitudine  esimerei  rimprope 
rarmi  per  non  faper  chi  tu  fuffifa  cui  rendere  debbo 
le  mer ite gratie jcon  uicendeuole  beneuolen fé  alme » 
no  grata  dimoflrandomit:poi  che  di  tanto  ti  fono  de 
bitrice.Si  che  de  la  tua  patria fet  origine ,e  come  qui 
ti  conduceftijda  te  defidero  intenderei  Ne  bramane 
do  io  altro  che  deifuoi  defirifar  legge  d  meftejfif 
prontoriJfiofuSilmgicircuitiattorno  a  ciò  ricer> 
char  conuienmijche  Hejpero  prima  [caccierebbe  il 
Soleyan% \  che  reperendoli  interamente  il  dir  termh 
najfitpur  à  te  uacando  tempo  di  udire  }feguendo  la 
fomma  filo  degli  auenimenti^er  compiacerti  il  di » 
ro.Dinarijt  le  porte  di  Italia  f  del  Mondo  unico  Jfiec 
chioda  pie  delle  alpi  che  da  Gali  la  diuidono,  fi  dijlé 
de  unafirtiliffimapianuraiinalchme  [Uè  parti  di 
uaghi  poggi  curuandofulaquale  fi  per  lo  [ito  lodeua 
leycome  per  ejfirefrequentatijfima  di  numeroji  fùoi 
popolijCon  riguardata  Nobiltà^  difirejlieri}quan> 
to  anchoraper  lo  libero  conuerjare)  e  giocondo  uiue 
re}di  piu  grata  amenità  forfè  eftimar  fi  deue  che 
parte  alcuna  che  inejfa  fi ritruouu  Quiui  dunque 
già  habitar  uenne  l  inculto  paefe  Vhae tonte figliuo» 
io  del  Sole  Re  di  tgittouhe  appreffo  laCita  di  Tau 
rtno  fi  fimmerfe  nel  P otilqual  fuori  da  lo  acuto 
M onte  Vejfulo  fra  le  Alpi  eminente  con  de  » 
bile  rampolo  Jcaturito  ,  da  poi  nella  terra  fi 
perderne  per  fitteranee  uie  corre  firfe  tre  miglia 
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anft  che  refyirare*La  qual  Cita  da  lui  edificataci 
da  Romani  piu  adornamente  refiaurata  come  per  le 
ueftigie  di  Teatro  et  altri  Romani  difigni  fi  com» 
prenderai  fondatore  prefa  habitudine  di  temerario 
ardire }opponendofi  a  le  fmifuratefor ^  del  Carta > 
ginefitìannihalefu  da  quello  mferamente  diflrutta ♦ 
Ma  fecondo  che  Phaetcnte  dai  fuo  nome  Ondano  in 
titulo  il  fiume,  cofi  quelli  popoli  da  ejfo fiume  che 
ini  nafce  qual  per  fuo  difcorfò  di  due  pari  corna  ar? 
matofiyCome  Toro  furibondo  per  le  campagne  difcor 
re, e  da  lo  Api  anehora  Egiptio  Numeri  chiamoTau 
tini* E  ben  che  i  medefmipopoli  infino  a  i  confini  dì 
L iguri  oue  forge  lo  Apenino  che  la  Italia  in  Imgo 
diparte  cangiajfiro  il  nome  pei  parte  ldeoni,e  par 
te  Cotijjpm  la  &ta  anchora  di  Taurino  il  nome  tic 
ne*  A  la  cui  parte  Qrictale  a  quejli  oppefita,  trauer 
far  fi  uede'l  fiume  Dora  che  tojlo  nel  Po  difeorre. 
quanto  adunque  fi  contiene  infra  quella  Dora 
fuperiore }e  lefinucfe  Alpini  il  Po,con  V altra  D ora 
Eautica  confine  fi  iV  ere  eììefi  càpiQlqual  circuito  di 
prefinte  Canauefi  fi  nomina)fiede  fit già  degli  unti 
chi  S  alajfiiben  che  quelli  più  ampiamente  fi  eflen> 
dejfèro  nella  contermine  ualle  di  Augufla  Pretoria, 
alla  fittentrionale  parte  diejfi  Alpi}oue  duoi  uar> 
chi  da  pajjàrle  fi  chiudono ,cioe  il  Peninoci  il  Gra> 
io}i  quali  già  nome  pre  fico  quello  da  Hanmbale  pe » 
no}e  queflo  da  Hercole  Graie  che  ui  pacarono*  I  cui 
S  alafji  indomiti  e  firoajfimi }poiche  inforcata  fu  la 
Romana  Repuhlicajòl  con  le  proprie  forfè  contra 


glia  cotendevano  fluìui  depredatilo  i fuoi  eserciti  che 
j>  t’alpi  pafj'auanoie  no  che  altri  fammi  Onci  a  redi» 
merfi  cà faringe  do  }ma  i  denari  taluolta  de  lo  exercì » 
to^l  Vino  C efare  rapiti  hanedot  j>  cagione  imparte 
che  ejjì  Romani  di  cauar  l’oro  prillarli  uoleuano , 
onde  la  arenofa  Dora  nautica  copiofa  gli  eraxilquàl 
fiume  g  piu  comodità  di  canario  i  uari  rufcelli  dipar 
tiuano.Pur  dato  ejfiendo  alfine  da  icelefli  fatiche 
Augujlo  nella  tsatiuita  dello  humano  Redentore 
la  intera  monarchia  ottenejjèfaa  lui  furono  ì  detti  Sa 
lajfi  in  tutto  debellati  arifi  che  mai  fi  uedejficro  uin» 
tirelle  cui  contrade  per  molti  fecoli  poi  gimfa  A r 
domo  di  flirpe  de  Duchi  di  Lorrenaioue  trouato  del 
Canauefè  lo  hereditario  dominio  ad  ma  donna  per 
nome  Bidcha  peruenirejn  matrimonio  la  fi  congim 
fieicò  titolo  di  Marche  fa  di  lureatfa  come  capo  di  jal 
regione  Xaqual  Cita  di  Romani  Coloniaper  ammo 
timone  de  i  Sibillini  Ubriaci  fitto  nome  tato  fama  qua 
to  che  boni  domatori  di  cauaìiuB  morto  da  poi  Otto 
ne  ter ^  Imperatore }conuenuti fi  centra  di  hlemani 
molti 'Principi,  e  VejcouiltalianìjeleJfaro  Ardoino 
fiucce jfior e  ne  V imperiodo  anno  terfo  auanti  il  M ile 
fimo  da  poi  la  Natiuita^di  C hrifao,  ejfando  da  gran 
parte  di  Italia  ubidito  fi  come  legittimamente  elei » 
tote  tene  do  il  fuo  fieggio  in  P  auia  con  titolo  di  Re  di 
ìtahaxoue  otto  anni  regno  fa  a  ilqual  tempo  nel  con » 
trajlo  de  la  trancia  fa  ritardato  Remico  facondo  di 
Bauier  alletto  ftmdmente  a  V  imperio  dai  principi 
Alemanupur  pei  in  Italia  p affando  facero  nel  carni 


no  crudelpugndzdoue  Uenrico  utnto  fuggi  in  Ale * 
magna. b  congregato  piu  pojfente  exercito ,  torno  I 
nuoua  battaglmneUaqnah  effóndo  Ardoino  ferito, 
e  umo/i  ritirò  nella  Abbatia  di  frutteria  già  daini 
fondata  jOue  more  do  fu  fipultosdi  fe  Inferni  legittimi 
figliuoli quali  partitaft  la  materna  fucceffm ,  e  eia 
feu  di  loro  dal  dominio  che  pojfedeuano  uario  cogm 
me  prefica  materna  mfegna  con  la  piata  di  eanepa 
fimilmete  portauanofen  che  m  de  ifùc  ceffoniate  e 
di  mia  famiglia)che  Conte  dì  Sanmartino  fi  chiamo, 
andando  con  Gotifredo  à  Vacquifio  di  terra  fitnta/t 
a  fingular  combattimento  prouocato  da  m  nemico, 
nella  configura  uittoriafa  nemica  mfegna  ufurpar 
fi  li  piacque ilaquale  anchora  portiamo*  E  dapei  fra 
le  luge  agitationi  della  uolubil  forte ,pur  fiotto  il  me> 
defimo  cognome  dmfitmete  ha  ritenuto  effia  mia  fami 
glia  il  piu  de  i  Cafìelli  che  nella  rouina  di  Ardoino'l 
uincitor  le  cocejfe.bfragii  altri  quelli  di  mia  fipecia 
le  origine  auttori,  prejfio  le  uerdi  riue  della  Dora 
Bautica}che  dal  mote  Giorno  forno  giogho  delle  graie 
alpi  ueloce  difeorre,dapoi  co  p  offe  ti  e  quiete  onde  fer 
pedo  pio  piano  quìui  no  luge  etra  nel  Po,  di  Vificho 
con  alami  altri  Cafìelli  Signori  rimangono,  a  i  cui 
prifei  bora  nò  mi  efienderòfmparte  ai  lettere  fimgu 
lari ,e  ad  ogni  età  fin  adefijò  riufiitce  Códuttieri  mili 
tari, con  felici  affai  auemmenti  di  bonomie  imprefe . 
Ma  à  me ficefio  che  nacqui  Vano  che  Karlo  ottano  Re 
di  branda  pojfieder  uenne  il  Regno  fili  Napoli,  nien 
te  in  me  pretermettendo  mio  patte  de  la  debita  edu 
rione  paterna  fra  V  altre  à  le  parti  de  rodo  littera 


rio  che  piu  burniti:  ffilendore  ne  V  anime  parturìfia 
no  finfiituvr  e  (quanto  in  fi  era^mifice  dequali  quan 
topiu  lodevole  creati ^  ne  infirmano  }tato  piu  a  Va, 
morofe fiamme  ne  accendonotdi  che  per  prona  forfè 
tejlimomofiùuben  che  di  efifii  ornamenti  a  pena  mi  a> 
dóbrafijì ,e  che  fi  humili  anchora  fiano  le  attioni  mie 
che  cadere  nonpojfiano  in  altrui  ejfimpkz  pero  che 
da  i  primi  ani  ne  Famoro  fi  reti  mitrouai  prefi •  qui 
m  oltre  le  leggiadre  belletfe  di  amcreuoli  dòne  piu 
accendendomi  ne  i  cortefi  fuoi  ragionamenti^  uaric 
amorofi  dehtie diportu.cnde  effia  mia  patriap  fio 
cojlume  abondaMa  ahi  lajfi  che  \ui  ripofirmi  quie> 
to  alcun  tempo  credendomi  amor  sdegnato  che  da 
fioi  artigli  campafijìme  le  tue  diurne  luci  afccfi  mi  fi 
ri  di  nuouojcon  fi  acerba piagha  da  nò  mai  rifanarfi 
ne  occorre  già  d’indi  raccontar  la  mia  penofi  uita) 
per  te  caujata  ejfindomi  tale^e  be  che  fipejfopoiamo 
rofi  uefifie  co  acuti  aghi  mi  traffige)firo}nefifimo  mai 
piu  ne  finti  che  al  cor  mi  penetrajfi.br amofi  duque 
di  moflrarti  almeno  fi incera  firuitufie  il  tuo  bel  nome 
e  mente  lodi }no  fi  códegnamcte  celebrare disdice 
noie  paredomi  ne  le  mie  anchora  jlrideti  cane  càtar 
ut  altro  che  bofiarreccie  can^om/ni  difpofi  apparar 
negli  burniti  accenti,  di  cantar  per  lo  innanzi  i/n 
piu  [onori  e  gonfiati  uerfi  i  tuoi  altieri  honori,et  rarif 
fune  eccele^é.per  lequaìi  oltre  modo  ftruggèdomi }e 
ogmhorapiu  la  Jperata  mercede  dilunga tamififir* 
fi  per  mio  fìenie  defilino  che  di  quella  pietà  che  nel 
tuo  gentile  afifietto  abonda  non  mi  laficia  riceuerey 
date  partirmi  propojhanchor  che  io  conietturafifi 


non  dettemi  abbandonar  Io  amore  tpenfin  do  che  fi* 
lo  la  continua  rimembranti  mi  poteua  abfcnte  firug 
gereid  che  pr  finte  non  in  altra  maniera  affhgenda 
mijut  piu  m  fi  aggiugeua  il  uederthdi  cui  ben  che 
io  quanto  fi  può  ingordo  ne  fia}pur  in  me  Valma  a  fi 
fruenti  raggi  finto  alhora  mdcharmifin^  (he  ffef 
fokora  ingannatomij  miperfuado  che  fi  prefinte  fi 
ftejfipiu  pietofit  homai  uerme  diuerrefii ♦  onde  la 
fidata  la  patria  qui  mi  ridufifi.ne  à  pena  finito  hebbi 
di  ragionarejche  ella  non  fi  come  da  me  àifiparueù 
che  io  dal  fogno  à  me  par  fio  breue  mifuegliai*pur  mi 
fi  ricorda  che  Ergio  alhora ,  ò  che  fufierato  amor  fa 
fiimulajfie.fi  che  lui  Egle  parime  nte  ueduta  hauejjet 
per  la  cui  effigie  fòr fi  fi  per  pietà  del  mio  fìratio,  in 
mente  raffigurata fifùjfi  la  fica  ffietata  donna ,  con 
afflitta  uifia  quafi  ajor^i  Ugrimando,  incornine  fa 
le  figuenti  rime « 

Ergio/  Nemerto* 

Poi  chUJpra  firte'l  mìo  corfo  amorofò 

Scorge  ogniherper  flemprarmijin  pianti  amarìn 
Tromba  del  uiuer  Parcba'lfil  noto  fi* 

Che’l  chiaro  [angue  }e  gV  altri  don  fi  rari ì 
Singular  corposi  almafiauer/ gioia , 

Sol  per  piacerne  a  Athlanta  gVhaurei  chari ♦  ! 

E  perché  tortoci  mio  firuir  Yannoiaì 
Bifórme  da  letitia  bauende  /latof 
Piu  ogni  piacer  m  affligge }e  indoppia  notai 


Ma  almenjel  duol  credefft  ejpr  celato, 

TnreUs'wl  fcopro'l  cor  lefie  pietofò: 

E  mi  terrei jdel  uatio  error  beato. 

Pur 'poi  che3l  uide/l  duol  fi  piu  angofciofò , 

E  non  eh' altro, m  error  non  ho  in  mercede, 
Troncba  del  uiuer  P archa'l jil  noiofi* 

H or  per  dar  pegno  eterno  di  mia  fi  de, 

Et  di fua  mobiltafieale/t  nuova. 

Mio  mal  che  non  capijfi  alt  ri, ne3 1  crede , 

No»  cbuomirì\,e  animali fi  udirmi  muoua , 

Piaggie  ^mbrefarbe^nde^ure, antri  fiorì)ef™ 
Se  di  pietà  fumila  in  lor  fi  tritona •  (fiù 

Pfier  defiin}pria  thè  me  inguai  confóndi , 

F a  ch'in  compenfo  almen  de  t  dolor  tanti, 
Perpetuo grido  fi  i  miei  ramarchi  infondi ♦ 

Pi) Sguardi ,dol ci  rifi/  uagbi  pianti, 

Motti  arguti, don  char,cennar  afeofi, 

E'I  canto/  i fifpirfiti  merce  a gVamantit 
Ma  a  me  che  di  mirar  pur  lei  non  ofi, 

Per  uolerfuo/nde  t  finfihcgiafmarnti , 
Troncba  del  uiuer  Parcha'lfil  noiojò. 

Piu  d'atto  Meffi,i jólchi  bangia  uefijti, 

Ch'ella  fra  fìepi/ndho'l  mio  pafebo  cinto, 

Pomi  coigea  fi  par  fico  coloriti : 

Et  io  men  pargoletto  da  amor  jpinto, 

Su  i  piedi  aliato  i  rami  le' ncbinauax 
• Sentendomi  d3un  nuoiio piacer  tinto» 

&  indi  guidale  fiii'f  ella  cercbaua, 

Le  rubiconde frage  fi  fanghi  fi  fieri, 


ì)l  eut  eeme*l  eapo  gVadoràudz 
Tal  cbauea  d'erte  me  i  primi  bonori , 

Cbe  V api  fufurranti  a  indur  ripofi , 

No»  nhauean  pur  gufiati  anchor  gf  odori» 
Ma  bor  d’amorofi  uermi  ejfindo  io  rofi, 

Poi  ch'altro  dJamor  nodo  jlr etto  s'bauey 
Troncba  del  uiuer  Parcba'lfil  noìojò* 

Ma  douel  lofinghar  già  à  me  jdaue} 

£  t hauti  pueril  giochi  3et  figaiy 
Per  c’hor  Vajpro3e  rio  ftato3piu  m'aggrauet 
Dìceafin^  me  albor  ne'l  SoVi  rai 
Haueryne  alchm  fapor  limpida  finte t 
Ne  renderle  anch'odor  le  refe  mai ♦ 

Ma  qual  Erinni  auien  eh' in  leifirmonte y 
Onde  da  me  ritrofi  ha  fi  le  voglie! 

Se  per  lungo  ufi3Vbebbe  in  mio  amor  pronte 
tonde  natura  avara  tante  accoglie 
Gratie  in  lei  fila3oue'l  mio  uiuer  pofi: 

O  perche  da  talgiogbo  non  mi  togliei 
Si  lieto  non  fi  mai 3com'b or  dogliofi : 

Dunque  poi  cbe  la  fi  ne  portaci  uentoy 
Troncbar  uo'l fil3del  uiuer  mio  noiofi* 

Ahi  meraviglia  à  udir  m’e'l  tuo  lamento , 

Si  bauendo7l  fin  no  Jpenta/be'l  dtfire9 
Ti  tramortì  d  morir e'I  cbe  fil  uno 
Rìmed  offeriti  alcbuno  bauer  rimedio : 

No»  tor  la  vita  à  tedio  3percbe*l  cielo %  ' 

Se  nubilofo  velo  un  tempo' l  copre t 
Al  fin  pur  ci  difccpreT  chiaro  Sole* 


£  s'hor  molto  ti  duole  m  fai  disdetto, 
Che'l  rijlori  un  diletto  fperar  dei» 

E  i  Pentacoli  miei  et  Magiche  art l, 
Efforre  per  giouarti  uo,onde Jfeffa 
Ee  contrari gtro  effreffa  a  mezzogiorno, 
Ne  l’Occeano  ritorno  l  Sol  raggiante : 

La  Luna  riluttante  anchorper  ira, 

Con  fanguinofa ,e  dira  faccia, apparue 
Ne  punto  aitarla  par  uè*  l  finar  rame , 

Ben  ch'ella  par  che'l  brame  perfua  aita* 

,  Ritorno  huommt  m  uita,e  al  miogouerno , 
Stanno  gli  Dij  d'infarncie  mi  fan  noto, 
Quanto  è  diurno, ignoto  a  noi  mortali i 
E  tutti  i  beni, e  1  mah,  a  noi  futuri* 

So'l  del  di  nembi  ofchuri  muilupparlo. 
Con  tuonile  balenartele i fiumi  indietro 
Tornar  con  uerfi  impetrde  ir  fdue,e [affa* 
Ed  te  uenir  uedrafji  hor  quella  cruda , 
Che  di  piotate  ignuda  enee  fi  ria, 
Cangiata  effondo  pria  di  uoglie,e  uijla ♦ 

£  queflo  nuouo  Aitar, fai  per  te  fa , 

Che  di  tre  lacci  uari  m  color, cmgcl 
Atlanta  ò  fiero  carme  qui  rìinuia. 

E  d  qwfta  effigie  fu  a  eh' m  cera  fingo, 

P ungo' l  cor  di  tre  aghi, e  pofnmJoende, 
Di  color  uari  pur, tre  nodi  arringo* 

M a  di  tuffi  traffga  d  chi  m  incende, 

Per  me  Venere'l  cor,etflrmgha  i  noiìp 
Gom' ogni  mia  falute  da  lei  pende* 


’Èt  niccdte  fi  horrìbìl  in  tre  mai, 

Ben  cWin  figo lcn,e  humati  corpi  fiià, 

Accio  che'l  tuo  defirpiu  certo  godi* 

Congiuro  ych'inuifibil  nofcho  bor  fiat 
E  ogni fitapoja  infórmi  et  i  caldi  prieghi: 

Atlanta  b [acro  Carme  qui  n' inula* 

Ne  cbieggio  cW ad  amarti  men fi  pieghi , 
Ch'anhelante  uìtella  dyamor flambai 
Ornando  che'l  Toro  amato  a  lei  fi  nieghi «. 
Ch'errando  mughia }e  albor  cbel  uernó  imbianchas 
Corca  i  n faina  fa  mandra fica  n  oblia: 

E  pojfi  del  defir  tu  farla  manchaz 
Ma  le  comm  effigia  tue  colpe  expia : 

D'acqua  di  pura  fante  te  lauando: 

Atlanta  6 fiero  Carme  qui  rì inula* 

Sacre  parole  poi  fummormorando, 

Porro  fagni,e  caratheri}in  m  uafa: 

Quel  di  uiolefipra  coronando , 

Poi  diro  noue  uolte  muer  Voccafo , 

Mitilo  d'amor  fairto fi  cor  fa  ardente  9 
Q^ualparne*  d’amar  pur  fi  àifuafa ♦ 

È  ben  che  fioppie  quando' l  fòco  fante , 

Pur  piu  rinfiamma' l  tauro  fn  faatio  pocop 
CLuanto  à  fi  accender  piu  fu  renitente * 

Si  che  de  i  rami  faci  tu accendi3 Ifaco, 

Soprai3  Aitar  facendo  a  Venerpia , 

Vn  facrificmì  cui  Priapo  inuoco* 

Doue  conukn/h’à  quelle  fiamme  ì'iia , 

Con  mafabio  Incenfa^alfaarro^  Verbenai 

Atlanta 


Atlanta  b  faro  carme  qui  nkuìd* 
Ne'lfarificio  a  fine  fa  a  a  pena, 

S3  al  ehm  a  ài  fa  faglie  a  te  rimane , 
Ch'io  le  darò  con  efjà  maggior  pena* 

Per  eh' l  fa  nomeye  affi  parole  frane, 

CoT  fague  fol  di  Vefartilioni, 

Scritte  in  carta  non  nata  alhorfa  cane p 
Vauolgero  entro  que11a,e  tu  dtfani 
Di  fepeliria  in  Triuio,oue  potria 
Pila paffarui forfotiui  la  imponi* 

E  attorno  pcluer  poi  far  gì  per  u\d\ 

Ne  ti  uolgi  oue  già  gV  incanti fa  fa 
Atldnta  ò  faro  carme  qui  ninuia * 
trg*  Deh  affettar  debbo  d  udir  homai  piu  uerfiii 
Che  s3 io  uedro  quei  udnì  ejjèr  nel  fine, 
Sara  doppia  ragion  chel  pianto  uerfit 
Con  le  lame  Infornai, Virtù  diurne, 
Congiurate fintendoper  me  infieme, 

Tal  eh3 io  habbia forila  rofe  in  amor  fané* 
Ma  che  ragiono ian^i  Amor  Jol  mi  preme, 

Ne  fa  può  incanto  mai  ch’i o7  difaerbe, 
Ne  C  ibeUe'lpuofa  co  ilfafome * 

C  h'à  Apollo ,e  Pan, quel  diede  fame  acerbe, 
E  ambi  per  disfogarle pofer  cura, 

Ne  à  lor  Deita  ualfofo  uirtu  d'herbe* 

Pur  Medea}e  Circe,anchora  in  tal  fantura , 
A  cui  nulla  era  ignoto  in  arte  magbat 
Ne  le  fchiuo  quella  arte  ajpra  uentura » 
Perche  fu  d  ritener  V  amanti  uagha 


H 
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Ctafichma  al far,  ne  incanti  hebber  uirtuteì 
Che  fol  grada, in  Amor  fina  ogni  piaghi, 
Bmque  conuien,ch'altroue *1  penfier  mute : 

E  alhor  quand' ogni  fpemè  è  morta  in  tutto , 

A  buoni  mifirfiefaerar  folfe  falute * 

Ma  per  che  cada  ognim  meco  dijlrutto , 

Tornirti  Giganti  ,a  far  nuoua  al  del  guerra: 

Me  h  abbia  piu falgor  Gioue,onde  Jha  in  lutto * 
$  i  uegga  quanto ’l  detoni  Mondofierra, 

Me  V Inferno  abbifjàr  tutto  infracajfio: 

Tornì  Aer,et  acqua  m  Caos,efaco}e  terra* 

M  io  che  fino  già  del  uiuer  lajfa  1 

Mi  darò  morte  alhor  pien  di  uagbetfe, 

P ur  creila  per  pietà  diuengba  m  fjfa* 

Ma  fi per  caffi  mìo  morir  non  pretfa, 

Tanto  Vaffliggiera  la  mia  mefta  ombra, 
Quanto  mi  die  tormento  fifa  beitela* 
Bperche  maggior  doglia  piu  mi* ingombra. 

Pere' baierà  in  ri  fio  alchm  mie  pene ,e  cbarei 
Qjial  fi  che  dentro  gode  }efaor  s'adombra, 
Sia  cgnìhuom  Vip  orafi  tal  cK  a  ingenerare , 

O gnima'l  capo  al  mafihio  tronche  ye  i  poi, 
V  egga  al  parto  sfrato  effe  [coppiere . 

Ma  qual  di  mepietate  ho r  Parche  è  in  uort 
Che  piu  mal  cheT  morir  prona  huom  che  lag, 
E  innanzi  ho  Morte  ,e  tutti  i  me-zfc  faci, 
^urpoi  eh" è  uiril  morte  à  Jparger [angue, 

Vegga  m  me  almen, quella fipietat  affiora, 
Congliocchigia fìrauoltifi  corpo  exangnes 


0*1  finguinofi  mio  Tabarro, vera 
Lejìa  noticia  eh3  ma  peggior  forte , 

Non  uide  mquancho’l  Solfo  mane  a  fera* 

E  algrege  impofìi  i  lupi  bomai  per  [corte, 

Dammi  intrepido  fèrro*  [finir  lieto x 
Ch3è  dolce  ,à  chi  piu  morti, uccide  Morte* 
Quefla  è  fol  la  merce  eh3 in  Amor  mieto, 

No  hauerlo  huom  fi peri  al  fin  mai  piupropitiot 
Che  chi  piu  l  firue,ha3fuiuerpiu  inquieta 
E  ingratitudin  premia  mgran  firuitio* 

lóntre  che  dvfigàdofi  il  mifirolórgio-,  sfili 
m  mauamo  che  gccjhtme  degli  affitti  ama 
ti  la  fua  uolotaria  morte  ne  anunciaffi/ofii 
penfindofòrfi  di  muouere  a  pietà  la  amata  donna,  ft 
efferata  merauiglia  ne  affali  uioleta  in  fi  medeimo 
far  uoledo  la  ripugnante  mano, che  i  pena  crederne 
mo  quel  che  uedeuamo.e  fe  non  che  N emerto  pronto 
fii  a  ritenerlo, fèn^  dubbio  fi  trajjigeua  il  petto.  Poi 
con fuafivi  confòrti  ripigliatelo  Morfine,  per  rimuo 
nerlo  da  fi  fiero  proponimento  lo  ammoni  di  non  defi 
perarfi  de  le  diurne  grafie  che  infpe/ate  picuoncme 
anchora  fi  dififiidaffi  della  potentia  degli  incanwpe 
ro  che  fi  profondo  wuefìigarcnogìa  le  humane  men 
ti,  che  con  la  efficacia  di  quelli  alchuni  Pafìori  ap> 
paganft  le  temerarie  voglie  di  imperar  a  i  Dii,  fra 
cui  fi  riputaua  non  forfè  il  minimo  .là  dijfic  hauerfi  co 
valide  parole  ffieffo  riempiuti  gli  ignudi  filebi  di 
altrui  biade }e  cofi  le  poppe  delle  fue  vacche  di  latte; 
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4 gli  Aiutati  di  api, poi  aperta  ma  Tafiha  di  petit 
di  m  marino  uìteUofi  mojlro  herbe /  radici  potetif 
fime/icolte  m  dì  appropriati yaltr e  al  lume  della  col 
tna  Ima, et  eranui  ojjt,  et  interini  di  ammalile  dì 
iorpihumanÌ,prefi  la  nòtte  per  gli  berrettài  fepoh 
tbriie  da  Muntati  cadaueri,tìauendoui futilmente 
di  grane  di  filatelia  paglia  per  lo  aere  dal  uento 
rotata  capelli  di  donna  palamita  yla  matrice ,  et  il  cor 
d3una  uerde  rana  fa  punta  del  cor  d’m  eccedalo  y 
gli  occhi  d*ma  nottua  f  e  mgbie  di  ma  tejludiney 
m  dente  dt  LnpofpogUe  di  nafeentì  fitnciuUi}  et  di 
ferpet^uarìe  poluere^  pietre  fi  di  N  ibbiOyCome  quel 
la  delfilgoreyèqìla  della  V pupa  fin  amor  tato  [aiuti 
fièra,  E  haueuagti  dnebora  bcmicidiali  fèrriche  mai 
poi  no  toccarono  la  terrdte  la  picciola  carne  che  ha 
ne  la  fronte  il  nafienie  cattaHo/o  carte  uergini }  e  pe 
fie  per  fcriuetle  della  ala  dejlra  d'ma  Aquilane  del 
lafiiniflra  d’un  cigno  ,e  matalpafiprdogni  anima 
te  capace  di  religione/ort  infiniti  caratherifmefe 
gnì}et  exor  tifimi yonde  ogni  fio  defire  adimpiua,  Infit 
gnadoli  di  prendere  uri  Nibbio^ t  extr aberli  il  core, 
i  la  lingua  [opra  laquale  con  il  [angue  depingejfi 
una  Lma}e  dentro  alchUni  càrathen}altrì fopra  il 
(or [cernendone }poi  ripofloli fitto  il fiimflro  braccio , 
e  tacito  e xor tifando yfti  uolte  togliejfi  della  poluere 
thè  hauria  fittó  al  mdnchopie}  parte  gettandone  do 
po  le Jpallefeii ^  uolgerfì  arrètroft  il  rejlo  gettajfi 
nella  uijla  de  ì  tir coflanti /he  ferini  dubbio  andarla 
ifiuijihle ,1  fie  temeuà  che  i  cani  abbaiddoli  gli  vntet 
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rmpejjèro  i  notturni  pidceri ,  che  net  fuco  le  offa  &i 
m  cane  ponejfe,poi  cofi  affocate  fiori  te  trahejfi  coti 
m  baflone  di  quercia  Agnato  di  alchmì  figili  nella 
pmtajlqual  poi  fico  portando  mai  cane  non  gli  po> 
tria  abbaiar  e, E  dijjefaper  anchora  con  cera  uergb 
nefingue  di  Vorcho ,  e  fcppe  di  ferpe)  firmare  una 
candella}cbe  con  diurne  imprecationi  ac  cefi  feria  $ 
i  conuicini  affumere  diuerfe figure  feauenteuolucon 
effe  uedendo  parimente  i  theferi  ne  la  terra  nafioftì * 
£  che  per  porre  al  fio  ardor  rimedio, pigliarla  la  r# 
dice  della  herba  Agrimonia ,e  diffarfeil  Sole  la  lane 
rebbe  fitte  udite  di  fitte  acque  correnti, con  alchrnl 
exorcifmhpoi  fi  co  effe  colei  toccajfe  fitte  uolte  taci 
tamete  dicedo  che  ignuda  lapotejfe  ue  dere, come  fi 
i  panni  albera  la  ardejfero  in  tutto  jfioghataffì,  lui 
figuirebbe  cuunque  andajfe ♦  E  non  operaia  tale  ex 
perimento, che  [erbato fi  tre  di  innanzi  attinente  da 
Venere,e  mondo  di  ff  trito, [cinto }e  di  ogni  altro  lig# 
me [cioltOjCon  rafe  barba,e  puri  ueflimenti,  occulta » 
mente  di  notte  lo  merrebbe  m  loco  netto  di  [olitati# 
filuaxpero  che  un  diuulgato  incanto  fi  mìnuìfce  di 
uirtutOue  nel  fi reno  cielo, in  Luna  dinari, e  colma9 
uerrebbeno  per  la  chiare dello  aere  gii  jbiriti  pm 
uijibili,e  anchora  piu  prcntix  pero  che  molti  di  loro 
figgono  lo  [crepito, ne  fi  ardifiono  appr  e  fintare  inni 
%  al  Scle.Ethauendo riguardo  al  Pianeta,  tt  al# 
bora, con  il  metallo  fi  altra  materia  piu  ad  effe  conue 
neuole,con  maggior  cura, che  Ne  meno  ncnhebbe,g 
lui  firmari#  ma  imagine  di  cera  tratta  da  novelle 
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Aphpoi  in  afflandolo  ài  pura  acqua,  accio  che  i  Dii 
potuto  non  lo  abhorijfero,li faria  mordere  una  bian 
c:-.i  colombi  [otto  la  manchi  ala  fin  che  u/cijjè  il  fan 
gue:  apprejjò  extirpandde  il  core, e  le  pene, e  fi  uol 
te  pregando  che  in  manieratale  il  cor  fi  extirpajjè 
della  cruda  donnatpoi  arfe  le  pene,  et  il  core, è  di  tal 
cenere  mefiolando  co  la  cera ,  fermerebbe  col  [angue 
il  nome  di  lei  nella  effigiatafronteicon  i fgili  del  Via 
reta  che  domìnajfeje [opra  ogni  membro  un  nome  di 
incognito  Dioxcon  reiterate  imprecationi  exorcifan> 
dola  anchora  lo  ottauo  giorno  .con  Ine  e fa, croco, Mir 
ra,e fi  nocchio, appr  e jjo gli  acce [  carboni  fuffamigd 
dolaxpur  che  fi  poco  la  intepidire  che  non  dilegua  f 
fa, pero  che  parimente  fi  flruggeria  la  uiua  donnax  e 
anchcr  che  i fiumi  à guado  dapaffare  haueffe,  uer » 
ria  trcuarlofi  come  con  giurarne  ti  dijfa  che  li  affé r 
mo  Simetha,confumatiffima  donna  nelle  uenefice  ar 
ti, che  ma  notte  ignuda, et [c  apigliata  ,inanft  al  Te 
pio  già  uide  a  ginocchiotcon  le  mani  giunte,  eglioc 
<hiad  alto ,  mio c andò  Muta  nimpha  della  wfir 
mal  confaftone, maire  de  le  erranti  ombre ,  egli  Dii 
del  fanno, e  della  notte,  e  coronata  ejfando  dì  Imge 
canne  dritte  al  cielo, e  fummormorando,cof  in  ej]e 
mungeua  la  Limatche  allo  inufitaio  colore  ben  fco> 
friua  rieeuere  terreno  sfòrzo  idi  tal  materia  facendo 
coftàpoi  infinite  cole  frane, Bora  ragiona  do  M  orfi 
ne,lo  afflitto  Vrgio  che  piu  di  rimedio  che  di  uane  pa 
rote  bifagno  haueua, tacito ,e  co  occhi  rabbiofififfi  al 
la  terra, le  orecchie  mai  non  liporfa.Vur  andato  già 
il  Sole  occajò}ad  albergar  nofeo  mal  fuo  grado  il 


menammo  poi  che  lo  indomane  la  luce  fi forfè  ,fo 
non  difcofea  piàggia  rinviammo  le  famulenti  Peco? 
reile  ione  c  aminando fé  chiome  }e  barbere  imbuchi 
nano  della  freddi  pruina faqual  fu  le  fòglie  cade  do 
il  matinOjCofi  afeiutte  le  haveua  che  perfo  il  vivo  ver 
deggiare,tal  divenivano  r  offe, e  tal  gialle, per  fé  fòle 
Jpiccadofì'E  anchor  che  i  lieti  prati  adufli  fi  mojlraf 
fero, et  vedovii  campile  che  oltre  ciò  il  lungo  pieve 
redi  quella  flagrine  Jra  tenaci  fanghi  disfandajfe 
le  firade glricchì  nondimeno  di  vijla  dilettevole  per 
tutto  pascevamo:  quando  vedendo  le  feconde  olive 
per  metfo  lepalide  faglie  [coprirei  già  neri  frutti, 
quando  le  montane  cavagne  di  pungenti  ripari  ve * 
flite, e  quando  anchora  fi  copiofa  varietà  di  odoriferi 
pomifìuanti  Pomena  ne  bave *  £  i  ruvidi  olmi  delle 
adottive f rondi  filo  di  pampinofe  viti  alhora  adorni f 
che  a  gli  amichevoli faoi  abbracciamenti  il  debito  ho 
nore  rendevano }att orno  dimoiandone  le  mcflolenti 
Vvexaltri  vari  arbori  anchora  per  fuoi  frutti  grati  of 
ferendofide  evi  varie  delitie  cofi  in  lungo  ne  riten 9 
nero, che  .m  Occidente  dal  Sole  che  allo  altro  monda 
paffava  fi  tndoraudole  nuvoli .alhor a  diparte dones 
e  p  fòrte  aggiuti  Arìjlo  co  Melibeo,ambi  pajìorifare 
flieri/ojip  via  amicbevolmete  0  dire  gli  incomincio* 

Arìjlo, e  M  ehbeo. 

Melibeo'l  credero,che  qui  ti  trovei 

Pur  fono  in  dubbio  anchor  di  quel  ch'io  uedot 
Poi  ch'à  ciò  ragion  creder  np  mi  muove  e 

H  Mi 


eh  al  tuo  fuue  feon/h'Zn  merce  chiedo, 
PoteaH  rimbombar  lieto  in  tue  pendici , 
Alicer  fiere  à  udirti  canto  credo» 

%  fi? fife  ipaftor  quel  ckl felici, 

10iffl}e  addoppia’ l  latte  a  ognim  la  ficai 
he  haurebbe  ei fitti  altroue  tanto  amici * 
Onde  m’è  tua  partenza  hor  frana  ,e  fiera 
Sicché  per  quanto  io  finta  fi  doue  io  uada, 
Voglio  ogni  alta  menzogna  eflimar  nera* 
Me «  Seguir  conuien, quanto  a fua  forte  aggrada , 

Ch’ in  me?$  m  dolce fpefeo  hami  adefihati , 
Tende, per  ch’ai  fuo  inganno  altri  poi  cada * 
£  mal  centra  far  puoffi  centra  ì  fitti, 

Perchè  fopra  Virtù  Sorte  efficace , 
Rompendone  ipenfier,quanto  piu  grati» 
Ari  Dimmi  sdegni  dfeir  tuo  fia  uerace , 

Ddpartir  la  cagione, e  dar  tiuoglio , 

Il  can  mìofquartator  di  lupi  audace « 

Me»  Ripugnar  a  tue  uoglie  mai  non  foglio , 

Co  fi  tua  Imga  uital  del  fecondìx 
Che  piu  eh  a  te  ubidir  poffet  rhinuoglio * 

Pur  prego  almen,che  tal  ficreto  (fecondi, 

Perche’ l  mìo  occulto  ben  non  fi  pale  fi , 

Di  eh  altri  donà’ho  inopia  ferfi  abondi « 
SohOtto,e  cinque ,e  Vìntì,e  Vndeci  mefi, 

Come  figliato  porto  fui  baflone, 

C  hio  andana  errando  Ritento  dietro  forme f 
Tfma fmarrita  mìa  bìancha  Vitella t 
E  incontrami  m  Cerinta  P aftotreUa, 


£>/  che  poggiar  pon  fiumi  onde  fon  fiefif 
£  i  monti  girarla  eh3  amor  non  ragione , 

A  me  di  fi  dolce  atto, e  degne  firme  ♦ 

'Par mi  ch3an  chor  rouerfi  ne  ifior  dormey 
Ignuda  à  me  /coprendo  ma  màmmettat 
Onde  veder  bafitarla  a  un  agno  attefi, 

Si  che  Laima  d’inuidia  ognihor  mi Jfrone^ 
.Ne  chiedo  che  mia  forte  altro  mi  do  ne, 
Dìcea,pur  eh3 in  quel  agno  mi  tras firme, 
Che  potendo  palpar  cefi  fi  bella , 

L  ieui  mi  fan  di  noia  tutti  i  pefi » 

JMa  alhor  ch’io  tenea  i [enfi  iuifijpefi , 

Come  hauejfe  un  altro  agno  in  fi  ragione ? 
Se  ac  ciotto ,ejfendo  al  mio  defir  confirme ^ 
Schermar  uolendopur  filo  con  ella ♦ 

E  rimoffà  la  uefite  alhor  dì  quella, 

Con  i  rintorti  corni  àfirjr  tefi , 

Piu  bello  %  uidil  ciel,ch3a  altra  Jlagicne , 

A  cui  uiflafielta  uer  me  fi  sfirme • 

Ne  d3  effigiarla  in  me  fi  ognihor  diflorme , 

Pur  mentre  Lclipfl  Sole, e  fu  a  pretta , 
Ombrandofi  Vm  Valtrofir  ccmprefi? 
Suegliojfiy irata  piu  chefier  Leene ♦ 

E  ne  i  beglìccchì  ouegni  ben  ripone , 

Par  uè,  e  in  fi  vagba  fronte  alhor  difirme , 
Agra  uer  me  fnodando  lafiuetta, 

P  ci  eh3  a  coprir  fi. spanni  hebbe  diflefi * 

Pie  i3wffi,ne  mon,per  eh3 a  me  pefi , 

V  alma, che  fil  può  quanto  ella  dijfone, 


Ne  puote  alchm  pender  d’amar  riforme, 
Ch’ogni  mia  uoglia^giafitta  banca  ancella ♦ 
Ne  rifonder  le  feppi,ahi  tòrte  fèlla, 

Che  la  lingua  agghiaccio  ,la  ul  cor  m'accefn 
E  sdegnòmì-, altrui  colpa  ejfer  cagione 
A  me  di  pena, metta  a  errar  enorme* 

Ben  che  ne  /alma  afflitta  [enti  imporne, 

Dolcetti  tal,da  Vma,e  l’altra  fletta, 

C  Fa  me  fa  Nume/  quanti  motti  intefi , 

Pian  dolci  pmt e  ognihor/h’al  cor  mi  pone * 
Jfmdiyhmor  empio  al  mio  defir  /oppone, 

Et  ad  ogni  mio  ben, ne  cangia  norme: 

Ond’  altro fieri, anchor  ch’alma  nouetta, 

P  renda  eiper  rifanarmi  i  fènft  le  fi* 

Ma’l  defir  piu  gl’ muefcha  onde  fùr  prefi, 

Alhor  che  fierar  meno  ft  propone: 

Ne  ojai  mirarla  poi, di  che  tn  informe 
Gli  {pini  erranti /ardendo  a  tal  ficella* 

Pur  hebbi  m  disella  fìlueftre  cella , 

Con  tal  confino  i  fogni  uan  cortefi, 
Che/Arborfia  chef  fóndo  fio  abbandoni , 

Nel  terren  pettegrinpiufi  rifórme ♦ 

Per  che  fitt’altro  del  cerchaì  riporne , 

Sicur  porto  ficcando  m  mìa  proceda, 

E  quc) io  eletto  m  tutti  altri  paeft, 

Quafi  hebbi  m  pari  flato  a  Endimione* 

Ne  ual  eh3 in  mente  a  me  fime  rifine, 

Quei  fogno  à  pien/he  per  fognar  m’mdormeM 
Che  fieni  pianta  è  tal  fin  che  fi  fiotta, 


Co  m*m  lungo  ufo  già  uidi,et  apprefift* 

E  ho  duolpiUyChe  con  danno  ipajjì ffiefi, 

D and’ a  i  mifirpiu fiora  amor  prigione: 

Pur  gioua  a  itnpr operarlo  fi  ch’ejporme 
In  ciò, V  arida  noglia  mi  rapella * 

Che  nel  mio  cor  dijpende  fu  e  quadrella, 

E  ben  ch’cgwhcr  di  darli  Valma’l  cbìefi , 

Q _ual  Sangue fugga pur  lieue  fi  e f pone , 

Per  figgermi  ogni  uena}et  uita  tome « 

E  à  lei, cri  non  fie  par fra  alchme  torme , 

Se  non  fi  riproduce  efj'a  ribella , 

Ver  chi  àgliocchi  miei  debbo ,cncP io  mi’offefi, 
P armi  che  d’auentarle  un  flral  perdane* 

Ahi  ria  &  amor  tempejla  a  le  perfine, 

Ch'odio’lgouernOjctfiQ  figlio  preporne: 

E  i  miei  flirti  m  terrena  nauiceUa, 
Affonderanno, pria  ch’ejfir  difi  fi * 

Ari *  Vdi  dir  già, che  mai  donna  ft  alpe  fra 

Non  èycWa  chi  ama, e  patemi  cor  non  pieghi , 
O  almen  f  pete  jcorfa  l’età  de  fra* 

Ma  Amor  fiuoi  frali  affina  m  dolci  prieghi} 

E  con  tempo  altere zfih  burnii  ri  forge } 

Ne  è  cofi  chiufi  fi,ch?al  fin  fi  rileghi* 

E  fe'l  confino  lituano  d  te  hor  fi  porge, 

Ch’altri  à  incitato  cor  mal  dffuade, 

E  men  ragion  per  troppo  duol  fi  forge* 

Non  fa,che*l  cor  eh’ a  dir  mi  perfiuade , 

Si  chiuda 7  bon  uoler  chini  s’appanni: 

Cb’è  merce  a  i  bon  far  nota  fa  hontade * 


Ma  mal  fi  fi  eh  fi  fiper  non  [china  i  dannk 
Pero  homai  tì  configlia^e  prende  Jpene , 

Che  bel  fin  nafeer  fuol  de  ì  lungi  affanni* 

Ne foffre'l  maljchì  in  lungo  nifi  fifliene; 

E  fil  mìfirofi  chi  mìfer  feflima, 

Ma  pm  infelice  fi  cui  premn  fife  pene* 

Pur  /  indugiar  tìfie  troppo  ajpra  lima, 

Coni  bum  che  dì  matura  mora  è  tinto  9 
Che  torna  con  V ac cerba^qualfii prima s 
Con  nuouo  ardor  rimangha  ognialtro  e [tinto* 

Bramati  già  r  dmì 
f  ìntimi  loro  concetti 

topiu  iti  fianca  fico  Arìfeo  albergar  ne  con 
Jtr  infestiamo  piu  ogni  (ito  lume  ne  occultam  il  mi 
bilofi  cielo»  e  che  fuori  dal  Mentre  della  ciecha  terra, 
caliginofe  nebbie  et  altre  uaporefe  humtdita  ne  exha 
laudóip  il  che  male  ne  àuto  haureffimopm  i  lugo  dif 
cojlàdoci* portatone  duque  copia  di  caflagne  moleje 
di  odorifere  meleroffco  alcuegiuchate  no  me  di  alte 
di  Cherìo  elette  /ifcopfe  nella  lieta  frate  il  largo  ani 
mo*e  cenati  e  (fido  poi,  trafifienolì  ragìonameti  hai 
mio  gran  parie  della  n  ette  paffita3  concedemmo  il 
defiaio  ripofe  a  le  membra  loffi  de  te  diurne  opre • 
ne  anchora  dejìi  eramo/he  am  fìimuli  di  freddo  ne 
fipraghmfe  la  rejfeggìante  Aurora:  albera  con  ten 
ti  gemiti  torcendoci  alquanto  pitti  ne  huammex  con 
no  uehctpajfi  rvnuiddole  pecorelle  a  i  filiti  bofehi ♦ 
O/ie8  che  guidati  da  pie  tofi  tumulto 3mn  Imge  fra 


copagnt  dì  fioprirfe  gli 
'jet  accomìcit  atifi  :có  tati 


ttdvnmo  Arturo/he  con  altri paflori  alpatre  Gradito 
cdebraua  fplendido  anniuer firio fitto  haue doni  m 
finto  T umuVo  di  berbofi  cefiì}per  offerirli  i  mefli  do 
mte  doue  le fcapigliate  Pafiorelle  rendejfiro  le  deli 
te  lagrime;  con  due  are  fmilmente  ferodo  lo  antiche 
cofiume  có ferrate  à  i  Dij  Infirnalìxcmte  di  nere  ben 
de  il  che  indiiio  daua  di  matura  Morte }  pero  che  di 
bende  cerulee  le  haurebbeno  cinte  fi  morto  fùjfigio 
uenefipra  i  cui  anguli  di  ciaf  ma  piantato  era  un 
ramo  di  funebre  cipreffo ,  e  fu  quelle  ficrifichate  ha 
uea  due  nere  agnexeon  fi  tenne  conuitofra  loro *  Da 
pei  remeritanào  ifijlmfipettacoli  che  per  honorarlo 
ftfaceuanOjpur  albera  che  giungemmo  preponenti 
a  i  uincitori  i  premii  di  chigiochar  udejfi  ài  pugni* 
E  al  primo  profferiua  m  Vitello  uergato  dipel  bian 
ebo/  nero  <  Al  fecondo  m  colar  o  di  fèrro  pmtutoxno 
men  forbito  che  fé  di  puro  argento  fitjfij  di  cui  ogni 
uil  cane  ceduto  fi  ne  fùria  animo fi ,  iti  fino  al  petto  e 
le fiale  armandolo. incontinenti  tirato  da  lafieran 
^  di  duoi  premii  tali  fi  fi  innanzi  Leontìox  feopredo 
cofi  fuperbo  ardire /he  à  la  turba  occaftcne  por  fi  di 
iomendarlo  in  lungo  momorioxduedo  ejfir  lui  che 
filo  mdifi  mantenne  al  contrafio  del  forato  Fiori 
dote  che  nello  anniuer fario  da  Veritieri o  poco  fi 
celebrato/iwcitor  rimafi  di  Nemertoxfi  mmbrofi  e 
rebufto/beporgea  lo  opporfili  tenerne  pur  jlordito 
in  terra  parue  addormétarloxper  il  che  pari  albera 
non  trouerrebbe*e  fiogliatofi  dime  nana  j  bracci  per 
piu  addefirar fi  sbatte  do  lo  aere  co  spugnila  nejju 


m  arrotandolo  già  gonfio  per  la  fuperba  uitf  oriamo 
€apo  donato  diffexd  lui  pertenere  ambi  ipremiìfico 
in  ciò  no  abbandonando  fi  alcuo'.al  che  con  tacito fre 
mito  fi  confintiua*  Albera  adirato  Ermo  che  non  fi 
uedejjèlo fmifurato  ualore  che  colui  cflentaua/ipre 
(è  Elleno  che  uergogna  lifiijjè  di  non  prouarfi  ficoxfi 
per  proprio  honoreycome  per  [olennfiQre  a  lo  amico 
il  pompo fi  giorno,  E  feper  tutto  ciò  non  fi  muoueafi 
muouejje  almeno  per  fotìsfnr  lo  obligo  d  cui  per  natu 
rate  infiinto  debitor  hereditario  rimafiydi  de  iter  fi* 
guire  le  uefiigie  del  paterno  ualorexpero  che  in  mol 
ti  T empii  anehora pendeuanc gli  honoratiuoti  che 
da  fimil  giochi  riporto  uittorioJò,A  le  cui  parole  cefi 
fi  inanimò yche  fubito Jpcgliatofi  folto  in  piedit  egli 
altri  gioueni  rimanendo  [cornati  che  m  filo  accufof 
fi  la  pufilanimita  di  tanti }guardatìfi  Vm  Valroyfii 
ronofofpinti  di  pr  e  fintar  fi  molti  d  m  tratto, Onde  e 
legendone  di  pari  accordo  Leontio  treyet  altretanti 
1cilenoypo[ìi  in  due  fchiere  m [patio  fra  loro  fi  defi> 
gnaronoxe  che  perditorjùjjè  chi  quello  battendofi  ab 
bandonaua,dapoi  menate  fi  ognirno  le  mani  alquan 
to  Vwna  centra  Valtraye  ntr abendo  il  capo  da  ifie* 
ri  cdpiytutti  d  m  tempo  fi  j ficcarono  ponderoft  pu 
gniidi  continuo  uedendolt  colpire  yet  injieme  fi  affa> 
tubato  V aere  <f  ma  ccnjufione  di  mefcolati  bracci , 
che  loro ftejjì  d  pena  i fitoi  propri  haurebbeno  cono> 
[ciutix  piu  afioro  fimpre  frequentando  V affatto «  ma 
apprejfo  lungo  batterfi  piu  non  potendo  fòftenere  fi 
furibondo  ìmpeto}tutti  tre  i  compagni  di  Leontio  ab 


%i indonarono  il  beote  cofi  duci  Hqlli  difiJenotCdn 
dido  filo  ancbor  fico  rimafio.Alborapiu  raddoppia 
mno  i  colpiycredendoft  i  duoi  quel  filo  confónderei 
per  maniera  firendofi  ne  le  coftefi  fu  i  ruuidi  petti , 
thè  dentrobifinar  v.i fi fhceuano  le  conquafjàte  uifie 
rete  taluclta  fu  le  tempie  colgedofi/ol  tremar  di  ca 
po  ben  fiopriuano  quanto  fi  li  trauolgejfi  il  celebro 
e  che  li  rintruonaffiro  le  orecchieihor  qua  bor  là  piu 
ferocemente  infidtandofinoue  che  /coperti  fi  uedeua» 
note  con  acuta  uifta  in  oppofito  quelli  colpi  /chinar 
cercauanofb  con  il  gomito  riparauangli,  filamento 
teontio  era  che  difinderfi  mai  non  tendeua  fianàoli 
con  i  pugni  di  puma  angofciofi fiancbate ♦  pur  sfòr> 
fyndoft  lui  menare  un  colpo  a  c  adido  che  quafi  rot 
to  li  haueua  il  nafi^quel  con  ueloce  pie  cedendoli  il 
mando  al  vento; e  ft  per  V impeto  onde  Leontìo  fi  mof 
fey  fi  ancbor  a  per  un  colpo  riceuuto  ad  m  tempo  da 
fileno  Jmucciàdoli  i  pie  fu  Yberba  i  terra  cadderper 
cotedone  il  uulgo  co  t  rif^e  lieti  gridi/  cielo  *nepun 
to  pero  fi  sbigoujma  ferina  abbandonar  il  fegno  fubir 
toleuatofi/ie  per  uendettaà  Candido  nel  leuarfi 
m  pugno  tale  fra  le  parti  genitali  jke  quafi  il  tra» 
mordane  di  ciò  cote  nto}cr  e fendo  fi  per  ira  come  per 
vergogna  le  pr  onorate  firfapiu  ad  ambe  mani  filo 
gliena  i  fieri  pugni. e  poco  dapoi  ribattuto/  Candì 
doypareua  buffando  per  troppo  furore ,  ad  ogni 
colpo  fimilm ente  precipitargli fi  adoJJb;alhora  patir 
doparne  à  i  cópagni  che  piu  in  ìugo  inacerbì  fiero  i 
crudi  sdegnile  fra  loro  intraponendofi  con  fatichi  li 
dipartirono, ben  che  croìlddo  cgnirn  di  Io  e  il  capo } 


é  citigli  fmojjì  denti fputado  il  [àngue par euano  dì 
altro  tempo  la  uedetta  firhare ,  pur  dei  premii  qué 
ftionando.Vmo  con  ualide  uoci  allegaua  chefiperia 
re  contraduoi  fifienuta  hauejfi  la pugnace  ? altro 
arricordaualì  di  batterlo  abbattutoMa  dopo  hrnga 
conte^tenedo  Leontio  il  Vitello  per  le  corna ,  e  bile 
fio  per  la  coda^rnhì  lo  tirauanoxne  udendolo  alcrn 
cedere  fi^eontio  accio  che  V altro  piu  di  lui  non  lo  go 
deJpyCÓ  rabbiojò  pugno  dandoli  fra  le  corna }  morto 
lo  fi  getto  a  i  pìedi}e  pienodì  ira  fi  dipartiua.pur  irà 
per  il  fuo  ualoreye  tra  per  lo  sdegno  come  per  pietà 
di  uedèrli  il  uolto  [augnino fò  fi  pieghó  il  comm  giu 
ditto  di  darli  il  morto  uitellotrimpr operandoli  che  <t 
fi  il  danno fatto  hauejfi  di  ucciderlo, Et  a  aleno  che 
con  torni f guardi  à  lui  fiopriua  immortale  in  ut  dìa  fi 
die  il  col  aro,  di  che  dolendoji  Candido  che  ferina  ha 
Uer  abbddonata  la  meta  inguiderdonato  rimanejfi , 
lì  diede  un  a  pelo  fa  corregga  di  cingiale/o  nuoua  fi 
hia  di  lucete  rame, Voi  quitti  condurlo  un  Orfò  dome 
flico}ipremiiprepofe  a  chi  [eco  lottar  uolejfiie  prima 
un  bel  uafo  dìbujjb^uea  pari  ornamento  di  ognidì 
tro  ingeniofi fècole  per  mano  di  R aphaeìle  di  Vrbi 
fio  depinto  era  un  Ciclope  domendopon  una  Pajlo 
tal fàmpogna  appresotene  p  piu  dimoflr arili  il  Pii 
tore  che  pinto  non  hatteap  che  co’l  pervicace  inge 
gno  la  fitti  arte  auan^Mfi  esprimere  la  fu  a  gran 
dezfa  ui  aggimfi  alquanti  Satiri  parte  di  cui  per 
dentro  quelle  canne  à  fio  diporto  intrauanOj  et  ufci 
Utet  m  di  loro  ed  il  tirfi  mifir duali  lo  unico  ciglia 
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thè  Iti  tnetfo  la  fronte  il  e iclcpe  haueatet  a  cofiora 
parendo  m  cdne  abbaiar  e, fico  prouocò  abbaiar  de  i 
noflri.eraui  anchord  m  dltro Jàtiro  che  [corta  ma 
Nimpba  qual  tutte  le  Imge  Idne  ad  un  agno  attrec 
ciaudjdietro  le  Jpalle  abbracciandole  il  collo  la  bafeid 
uaiondelei  di  tal  temerità  minar  ciaualc.et  era  fuori 
il  uajo  cinto  d’m  ramo  di  pinoino  co  meno  efficace 
mentire  che  il  rejlo  exprejjò*à  cui  attenendo/  ma 
grua  con  Vali  aperte  che  il  collo  uerfo  il  labro  del  uà 
fopieghaua  vn  atto  di  beruiformaua  un  gentil  md> 
nicc.Al  fecondo  offeriua  ma  falce  con  il  manico  del 
laffinad’mpefeeicue  naturalmente  fi  feerneua  il 
loco  daporui  ogni  dito*  Al  terfo  mafiafcha  di  terra 
muetriatafe  al  naturale  /colpita  diffondo fi  pampa 
viiyche  pareua  ejferne  dal  Sole  ombrata  per  non  rif> 
caldarle/i  il  uino  dentrote  fi  che  molti  tentarono  ffic 
farne  le  finte  Vue/ubito  alchm  de  i  noflri  afferran 
doft  fiecOytuttii  uarie  maniere  reflarono  uintiidi  che 
VOrfiinpie  damando faceua  fegno  di  fifa*  poi  Ar 
delio  dopo  lungo  contrajìo  qua/  lo  atteraua^ur  no 
tfàndo  flringerlo  campare  il  lafeioffa  queflo  facen> 
do  Nemerto  fuperba  ojlctatione  delle  uali  de  membra 
punto  non  sbigotitofi  d' alchm  e  palmate  che  per  fi 
mil fatto  a  Candido  diede jmefjàui  la  te/a  fitto  al  mo 
faccio  per  che  non  lopoteffi  morderesti  quanto  po 
teua  a  fi  flringendolo  et  adojfo  caricandogli/ jl  fòt 
tomejfiidi  che  rorfi  fòrte  agitando fi^  era  per  modo 
tenuto  flretto  che  no  fi  puote  riualerexonde  infuriato 
ttfehiumofò  ruggìuasinimpetuo/o  ognihora  dime » 
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MóndofuNe  Jdpendo  l^emertoccn figliar  fi  per  dijlor 
finegia  faancho  e  dijùafalute  anfiofoydaUa  oportu 9 
vita  del  loco  fi  configlioiche  eojì  abbracciato  fin  ap? 
prejfo  d3 una  pendente  tuia  fi  trajpygiu  Ufciandoui 
fi  rotarefra  quel  metfo  abbandonatolo  e  giunto  al 
fandofa  ueloce  per  camparfi  leuOjche  dal  timore  pa 
reua  hauer  d  i  piedi  acquiate  Vaiti  feguendolo  m 
tempo  con  {affiate  il  rabbiofo  Orfo ♦  pur  campatone  t 
a  noi  di  lui  ridenti  lieto  ritornando  hebbe  il  uajò}e  la 
falce  hrdelio C  andido  lafiafcba.A  talgiocho  ap 
prejfo  prepojlt  i  premii^he  correndo  alcuno  con  m 
bajlone  in  mano}nel  corfo  ilpimtaua  contra  m  arv 
bore  in  un  tempo  fi opra  quello  faltandoxoue  molti  ri 
diculofamente  de  ipìe  dauano  nel  bajlone  a  traboc> 
carfhpur  con  ejlremo  ffir$  tanto  fa  florido  che  fai 
to  dì  foprama  non  fapendo  nel  falto  regger  la  mano 
al  bajlone }  fi  lafcio  andar  contra  V arborei  e  anchcr 
che  in  pie  fi  ritenejjègraphiofì  ma  guancia  nella 
ruuìdafcor%t.'Poi  fra  molti  fi  uidelàuticko  meglio 
quel  falto  adimpirexì  cui  m  comune  fijleuole  plau> 
fio  confentìua  di  darli  il  primo  pregioxfe  non  che  Ida 
del  nojìro  lito  noto  Pefchatore}prefo  il  bajlone  e  co 
tra  V arbore  correndo/on  mirabil  fcioltetfa  de  muf> 
culi Jòpra  quello fiàltbie  ferini  muouerlo  tornò  Jòpra 
quello  con  un  altro  falto  arretromon  fan^t  inuidia 
de  i  circonJlanti*di  che  come  datolo  tutti  li  diede  un 
bel  capello  di  paglia  di  fiotti  lauorotet  d  E  uticho  die 
de  m  bajlone  diginebro  amator  di  eternità:  con  le 
cime  di  corno  di  Buphalo)d3u.  lauor  tale  faulpite  che 
in  m  me  fi  non  fi  [aria  minutamente  ben  cemprefiò : 


dando  a  florido  m  mono  Affilo  *  Al fino  legato  fi 
condujfe  unfeluaticbo  Toro/  he  iui  ni  ma  madi  a 
fciolto  l’aere  fi anchaua  con  il  continuo  percotere  del 
le  cornate  con  i  pie fpargendo  la  Urra}auìdo  pareua 
di  prcuoc  afilla  mortai  pugnalai  cui  contrafto  intra 
reno  de  ipiu  animo/i  Pajlori/on  lungi  falci  bene  ar 
rodatane  piu  tcjlo  li  uide  che  ccn  ha  fiate  corna  hor 
Imo  hor  V altro firiofò  afi<diua*ma  d  Luida  cqrren 
do  diflefo  ftgeto  in  terratnon  potendo  d  Toro  tanto 
abbaffarle  corna  che  ferir  lo  pctefjèipoi  cerne  riuol 
tarloil  uide/ofi  ueloce  fileuo  che  in  unfiacho  il  per 
cejjèijùbitc  regetadoft  in  terraidi  chefruftrato  fi  To 
ro  nel  ritentar  di  ferirlo  }cor fi  a  Siluanoxche  effondo 
da  uìgorofà  agilità  ajficurato  in  pie  V  affetto*.  con  il 
cauto  paleggiare  fchiuandolotet  Jfefjo  hor  neghoc 
chifeor  nelle  gambe  ferendolo*  di  che  piu  infuriato 
tutti  injultandolijdi  tal  maniera  a  flacco  corfe  che  fi 
sbigotune  cofi  defero  maneggiandofi  come  li  bifegna 
uafo  infercho  con  le  cornai  due  b  tre  uolte  in  aere 
.'baiandolo  anfi  che  in  terra  il  frac  affo  ne  dejfe*  e 
quiuiflrangof ciato  lafciandolofa  Ermo  corfe  ;  che  an» 
chor  chefujfc  di  machma  corporale  e  di  robujli  mem 
bri  appanjeentemondimenoper  la  matura  età  pare 
ua  fi  nel  paffcggiar  tardo}che  manchar  deueffapur 
con  fi f rancho  animo  lo  affetto /he  alni  approjfiman 
defi  ccn  robufìe  mani  per  le  corna  il  prefexefi  ueloce 
e  dejìro  li  riuolfe  il  moftaccio  ad  alto ,  che  per  fòr^t 
gli  fnodo  il  collo  a  innanzi  a  i  pie  morto  caàutoldxan, 
dandone  tra  feiuoreuoli  sbatter  di  mani  i  He  tì  gridi 
al  cielo  Ài  che  oliva  il  toro  i  premio  hebbe  m  feroce 
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tane  di  cor  fica  per  nome  Mo  r  dentei  che  ogni  terrh 
hil  fiera  atteraua  in  ma  orecchia  afferrandola:  per 
la  cuifieretfa  il  mufello portar  li  faceuano .  et  hebbe 
Situano  duoi  dardi  di  f raffino  y  e  Licida  ma  tafcha 
di  maculofa  pelle  di  Pardo, ma  a  pena  Elacco  fitto  à 
ì  bracci  fifienuto  reggendo  lo  egro  corpo}piu  per  co 
fino  del  fio  male  che  per  altro  li  diede  ma  cerua  do 
mefticha/on  duoi  cerbiati  che  la  lattauano.Ne  quafi 
per  gioia  credendo  Ermo  quel  che  er  a,  guardato  il 
cielo  dijfiJnuitto  Gioue  qui  la  artei  con  quefta  ani * 
ma  di  cui  fui  uincitor  ti  confacroxe  sperpetua  di  ciò 
memoria  fu  la  uicina  Quercia  a  te  dedicata  nepen? 
deca  il  cornuto  capo,tìor  hauendogia  Arturo  ficort 
do  il  merito  premiato  ciafcmo_  dtffiù  lui  filo  rejlar 
per  honorar  i paterni  ojfi  di  celebrarlo  ne  i  uerfi  a  e 
cofipietofi  à  cantar  incomincio : 

Arturo  filo  ♦ 

Co  me  potrammxl  cor  fi  fiirfi  duro3 
Ch3  otturata  ritengha  V  ampia finte, 

Di  pianti  in  di  fi  ofchuroy 
Onde  Morte }altro  ben  piu  hemai  non  curo? 
Saighe  ne  V  alma  già  con  uoglie  fronte , 

Lagrime  ac  colliquante  ella  è  capace : 

Quando  tu  àì3 Oriente, 

Po nend3m  lume}in  te  naccrebber  Vonte * 
S9apianger  dmqueyAmor  qual  piu  è  uiuace} 

Del  cor  V  vnùme  porte  agliocchi  aperfi, 


Co  nuten  cyhor  men  tenace. 

Ne fia  a  me, che  perdei  quanta  hebbi  pace * 

Ne  auìen  ch'io  fil  da  i  pregni  lumi  uerfe , 

Quel  duol ,  che  di  mia  uita  ogni  radice 
Suelt’ha,ma  d  tal  s'offerfe, 

Ctfùn  comm  lutto' l gaudio  ne  ccnuerjè * 

E  o nd?i  mortai Jòjpiri  non  mi  elice , 

Da  gl3  egri  fianchi' l  mio  graue  martini 
Che'l  mio  Jpirto  felice, 

Del  uolfiaid  cui  di  jlar  meco  non  lice* 
Ltnguaanchmtta,ond'io  nonpojjo  udire , 

Si  d  pianti  amarnegual  tenor  di  guai, 

Che  pietà  l'alma [pire, 

Senti  pur  c'ho  piu  pena  eh' a  morire* 

Ma  d  peggio  A rbor  non  fu  di  me  anchor  mai, 
Talhorfra  fcorZt.e  legno  ognim  piangendot 
Pur  come  Vite  homai, 

Mio  cor , lagrime ffiargi  quante  n'hai* 

Hor  s'afrenar  il  duol  piu  non  attendo, 

Poi  eh  al  uolger  mio  già  fatto  è  rejlio, 

Ne  ben  per  me  comprendo, 

Se  non  quanto  nel  pianto  fil  m' e  fendo * 

S* anchor  per  piu  agitarmi  l  penfeer  pio, 

Sento, con  nuoue,e  fiere  rimembrane, 

Piu  agutfawfl  de  fio, 

Accio  che  Morte  fcioglia  l  dolor  mio  * 

Danmi  miei  ferii, petto, e  occhi , fidane, 

Chia  lamenti  alti  ognihuQmfluaifongV  affini, 
Paran  fbre  d’io  auane * 
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Spargenl’d  uentoj  finfae  le  jfieran^* 

Ma  chi  in  pianto  maggior  /coprir  puoi  lumi! 
Che’l  piànto  miojma  Tiglìa  m  tal  di  accrebbe t 
E  i  già' doppiati  uinnif 
Troppa  al  uol  li  fojptr,manchar  molt’  anni* 

Ne  in  me  lagrima  barn  ai  piu  refoar  lebbe , 

Ch"  a  sfogar  metfoH  duo!  non  far  bafoantis 

Ma  quefoò  ejfer potrebbe f 

Vita!  humor  ch'ai  cor  Jpàrger  fi  faterebbe* 

Ne  piu  fperandofo  che  tr  arguii  cotanti , 

Poi  che  Vajfliger  mìo  nulla  rìleuai  - 

Eur  quello  innuoua  i  pianti , 

Che  l  duol  di  non  Jperar>rnè  fempre  manti* 

Per  che  jpeme/iafchmo  al  fin  foìleua 
Tt’ógni  human  pefo,e  Morte  fot  V  uccide: 

U  che  per  fempre  Una, 

Quando  al  uiuer  conforto  batter  poteua * 

£  amen, che  di  me  tal  pietà  mi  sfide, 

Di  che’l  pianto  infiammar  piu  A  piànger  finto; 
Ne  oblio  è  eh* in  me  annido, 

Ond’incurabil  duol  fonar  mi  fide. 

In  tal  di, acerbo  ognihòr  pien  dì  lamento , 

Quella  alma  foli  al  del  dal  mondo  uano9 
Ch’in  fogno  rappr  e  finto; 

Per  eh’ m  ben  fai fò  inafpr?l  mio  tormento* 

E  nacqui  a ftiìluppamì’l  uelo  humano, 

Dice  tonde  di  piu  eletti  hor  greggi  abonlit 
Tal  ch’ai  bai  con  fopr  ano, 

EiiloH  fatichar  uojlro  infimo fot  forano* 


E  2  pena  Aurora  gliocchi  aprì  giocondi 
Anfy  ch'ai  uiuo Jpecchio  di  T  itone, 

T’increjpi  i  capei  biondi , 

E  che fr  ai  panni  d'or,finguignì  afeondì , 
Ch'effa  alma,lietapiu  par  che  ragione : 

Ma  s' apro  glioc  chi  ye  figgevi finto  bene, 

E7  uer  duolfol  m  impone, 

Si  charafrode}eterna  a  me  fi  done* 

Cbe'l fonno,ombra  di  morte yche  mi  tiene, 

Piu  che  mai  di, candida  notte  e  bella, 
S'ineccitabil  uiene, 

Che’l  del  Mo rpheo  babbi  i  terra  ho  forma  Jfiene* 
Ma  a  nonfimanir,chi foconi  cor  mifuetia y 
Bramo  gliocchi  del  Sol, che'l  tutto  uede : 
Ch'ogni  fulgente  fleti  a  jj 

in  fogno  a  par  di  lui  ciech^j  ficea * 

O  an^fl  fuegliarmij  fonfi  alhor  mi  prede, 

Ond'io  deflo ,men finta  in  pietra  ir  uiuoi 

E  in  eh  s' a  gliocchi  crede y 

Mio  cor  fi  aperta  fi  della  mia  fide* 

Ahi  lajjbydi  mifora  è  Amor  ben  priuo, 

Che’l  fogno, e  uento}efi,filace  hanfinet 
Pur  fi  che'l  de  fio  auiuoy 
B>ouio,mai  ieflando  non  àrduo* 

Q^uand'in  del  jparge'l  Sol  l'aureo  fio  crine, 
N'apre  giu  i  uaghi  fior  dritti  in  lor  flelo9 
Cui  dianzi  le  pruine, 

Benché  languido  ognimo'l  capo'nchineì 
E  in  folchi  un  tempeflofo  uento,et gielo, 

Corchanpoi  l'agitarle  al  fin  le  biade  t 
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E  drif^n  fpighe  al  cielo , 

Per  lo  calda Jplendor  del  Re  di  deio # 

Se*l  del  roffufchafo  in  mar  procella  accade , 
ofeta  terrari  lieto  manto jpoglia t 
Riprendonlorbeltade : 

Ma  ojid'ài  mortaijpercojja  eterna  cadet 
Q^ual  per  tuono,che3l  del  corrufcho  accogli a9 
Di  che  ualìda  quercia  abbatta  in  terraì 
Ne  altrui  piantole  doglia , 

R iuejle  ad  huomjafua  uirente Jpoglia* 

S'à  udir  mio  languir  dunque  et  non  fi  ferra, 

C  h'm  lieto  }a  chi  ha  dolor  malfide  porge ; 
Oue'l  deftr  mi  sfèrra, 

D a  chi  hebbi  uita  firmi  al  uiuerguerrai 
Che  fi  del  cor  mauanQJux  mi  feorgex  c« 

Ne  per  uoglia  ficor  di  pntafa  periglio, 

Del  fio  fallir  / de  cor get 

Anfifil  per  ch'io  pianga fin  ulta  farge* 

E  penfar  uud/h'ejjb  hor  mi  uolga'l  ciglioi 
Ne  creder  fayuel  ch'à  me  creder giouat 
Pur  per  miglior  configlio, 

Viuer  uo  a  farli  honorfio  charofiglio  • 

Be;j  eh' a  cio'l  frale  flit  la  u\a  non  truoua, 

Che'l  duol  fai  mi  pojfiede,e  non  mio  fammi i 
E  fe  non  cangia  prona, 

Vn  difegno  alto  inuan  ria  forte  coua* 

JE  hor  ch'ha  fiato  immortalai  luce  dammi , 
Che'lpiu  onde  non  capace  fanfiafeiando 4 
T anta  in  mente  ne  uammì , 


Che  confiifi  a  dir  fin,qual  dentro flammu 
Pur  forfè  j  uerfi  miei  ch’ai  uento  fidando, 

$e3l  S  olfra  i  bofchi  in  quei  mai  ripercote^ 
in  aer^jfi  refi  andò , 

i  F ian  lettueguai  color  d’iri  moflrando * 

,£je  piangongml  fuo  ben  mie  info fi  e  note , 

Che  merauiglia  m3ha}no  inuidia  opprejfi; 

Poi  c’hebbi  ragion  note, 

Co  tnejfir  dolce  a  tempori  morir  puotc* 

JPuolmi  qui  rimaner  nulla  fen^t  ejfot 
E  che  s3ic  me  non  figgo  reff/l  male : 

Di  chomai  uedo  exprejfo, 

Che3 1  pungente  agho,al  mel  dimora  apprejfif 
Mie  uoglie  hanfin}nepiu’l gioir  mi  cale x 
Che  Cmfo,e  Rbadamantofo  m  fin  morti i 
Ma  s’impetro  al  dir  Tale, 

Fra  i gentil  fiirtità  uol  n’andra  immortaU * 

JE  hor  che  mal  mia  mente  egra  ode  conforti , 

?  Ne  altro  ho  rimedio  a  doglie  tal  fi  ejìreme, 

Per  cui Jpeme  fil  porti 
Di  sfogarle yonde  lieui  effe  fipporti , 

J&be  almen  contempli  ognim  qual  duol  mi  preme  > 

Ci  eh3  al  fin  uenne  la  dolente  canone,  de 
p  le  cui  lagrjmeuolj  rime  cbmoffi  a  tutti  era 
no  i  pietofi  affetti }ueduto  il  cielo  nello  O c* 
cafi  fi  uermiglio  e  rilucete  che  arder  pareua  per  la 
nuerberatione  del  Sole  che  pur  alhora  ui  fi  era  afeo 
flo^U’ albergo  ritornauamo  tentmddofi  anchora  da 


dchmì  detla  brigata  [opra  t  cantati  uerfo  che  impef 
fitti  nella  mente  [erbauanciuolendoli  udiri  diloro  in 
varie  maniere  à  memoria  riducerlhaltri  perla  uittQ 
ria  infoienti  fi  piu  fuo  vanto  de  i  guadagnati  premtf  è 
ì  compagni  biafmauanotò  con  nane  inuentìoni  copri 
vano  ìfooi  difètti  nello  exer  citar  dei  giochi*  Copta 
gionando  dccendendofi  di  continuo  le  minute  fi Ielle 
mentre  che  ì  rauchi  grilli  in  cambio  di  diurni  uccel 
li  per  Vherhe  fondevano  ,à  diuerfo  uiaggk  dipartiti 
ne  riducemmo  ai  fumanti  hofteUiie  quanto  piu  tofoe 
Leucothea  di  rofé.  coronata  fuori  dal  gran  patte  Or  * 
ceano  le  luci  belle  incomincio  a  Jpandere}per  le  cam 
pagne  rinuiammo  le  morbide  greggi  *one  alcmi  di 
noi  fuor  di  penfoero  tanto  imbofcharne  difouedutame 
te  cìconofcemmo}cbt  per  ben /patio  dilungati  eramo 
da  le  nofore  uìlle.e  da  Irnge fiotta  una  amena  naie 
di  biancheggiati  cliue  adombrata i  daRa  foca  vaghe ^ 

^  ni  fot  tirato  ciafomotan^j  che  ipìe  cominàajfom 
a  muouere*oue  peruenuti  ueiemmegiu  da  m  erto 
monte  difendere  m  rapido  fiume  per  nome  Tenero 
ne  che  ft  impetuofo  e  con  fi  terribìl  rotnore  da  piana 
riuax  di  [affo  ui  fi  precipita, che  là  foando  a  parlar  no 
ne  mtendeuamoxda  le  cui  sbattute  et  fumanti  onde 
gli  fiogli  nel  fóndo  fi  ine  aver  nano*  et  pur  pia  amo 
ma  uifoa  r  inuma  dene  quivi  gli  /piriti fon  lungo  fi  gli 
animi  ui  occupammo  che  rivolto  il  Sole  albera  à  Fin 
contro  del  cadente  foume^non  fen^a  gran  meravigli a 
di  ogniwno  ne  pareva  che  al  rejlefjo  di  quelli  raggi 
per  quanto  /patio  le  lucide  acque  capiuanoyche  fotta 
effe  i  colorì  del  celefoe  arche  trafparejjìno  idi  che  ne 


per  vnditioyne  per  conietturejiefluno  mai  far  nefip 
pe  della  cagione  tal  notitia  che  fatisfaceffmo  gli  in» 
belletti  bramii  per  naturai  coflume  di  conofcimen» 
to.dopo  uagbabondi  difcorfì}per  maniera  ne  attrahe 
nano  le  orecchie  iuighi  canti  di  uari  VeceUi  i  quali 
fi  come  ne  fa  depinta  primauera  con  grate  dimìnutio 
tii  di  dolci  accenti  fra  fè  opponeuanfì^che  rileuatine 
di  mente  da  la  fchiera  ne  torceuamo  per  udirlh  emù 
ianddi  molti  de  i  P afiori  con  harmoniofà  ccntefà  di 
filuefiri  fampogne:  oue  con  ejpedita  uifia  al  lunga 
dm  colle  riuoltijper  la  lieta  profpettiua  cbei  j enfi 
di  continuo  e  Vhore  infleme  ci  faraua }ari%i  che  di  h4 
ner  cominciato  auafareil  n,n  arduo  poggio  ne  ac» 
corgejfimo  }tr  a  le  fauci  d’fia  altra  diletteuok  uaUe  ci 
trouamo  difcefn  laqual  da  faci  curuì  homeri  i/mo  al 
fóndo  di  alte  piate  attorno  abboffatalo  effe  corona 
ua  nel  mejffo  u  uagho  pino  di  no  molta  apietfatehe 
a  ogni  tipo  pululaua  di  uerdi  herbettefichor  chefaf 
fé  dalle  famulete greggi  agnibora  pifciutoxcaufinfa 
lo  alcune  fonti  }cbe  damile  riue  co  finora  fiaturigine 
trahedo  i  fùoi  rapoli  ne  altroue  quali  fgorgar  potedo 
ft  t  un  lato  ui  firmaudo  m  piceli  flagnotcó  Vacq  fi 
di  ogni  loto  purificate  chep  fe  medefme  adobradoftif 
ft  nere  ci  pareuaoxfipra  le  cui  uerdi  fpode  tutti  fifid 
tifèdutiydt  cotinuo  ci  uedeuamo  nella  fai  chiare 
Jpecchiatumetre  guìggàruii  pelei  ui  riguirdauaox 
di  cui  uoledoe  alcui  adefebire^fa  ijlante  breuita  di 
tepo  accomodatili  moki  di  cópagni  Ritorcer  ano  dglì 
aghi  i  manier  a  d  ham'nco  effi  fi  u  dio  firn  cte  i  fidici  do* 
ìiAql  tepo  prefa  Ari  fio  una  piccìola  piglia  fra  i  diti1 
4  uolgedo  la  palma  Ua  mao  alfilefiVobra fui  copi 


fartelo  per  gli  nodi  et  punte  di  ejjt  ditr}conobbequd 
bora  del  di  fuffi»  tal  che  uacando  affai  tempo  in  fino 
a  frane  exhortop  men  rmcrefcimento  di  far  qual * 
thè  pìaceuol gìoehoià  i  quali  lui  prima  diede  princt 
piota  mille  anchora  inexeogitate  maniere  di  maneg 
gieuoli  sballi  Imcentiofimente  addefirandone.et  al 
chimi  fanciulli  de  nofiri  diletti  emuli,  fra  il  troncho 
<Fm  bifòrchato  Arbore  pojio  un  lungo  legno  e  fra 
duoi  di  loro  nelle  cime  camlcanddloyalternatamente 
battendo  dei  pie  in  terra  in  aere  fu  il  legno  ho  r  Vii 
no  hor  V altro  fi  leuauanoicofi  in  lungo  b alanciando 
fi*Pur  alfine  altroue  mutatine  et  alchune  PafioreUe 
meditandola  loro  con  beneuoli  accoglien ^  recane 
Itati  fiijfimo  di  filutafra  lequali  mal  dijcerneuamo 
chi  di  loro  piu  ne  piac  effe  .pero  che  anchor  che  di  m 
ttidiofà felicita  di  beitele  ciafchma  dotata  fùjfiy  di 
tanto  pur  nello  adornar  fi  nanamente  la  accrefieua ? 
no  quanto  piu  con  ir, [olita  leggiadria  fi  pojjh .  qual 
,  fi  le  tempie  Ventilando  parte  de  le  bionde  innane s> 
late  chiome y  il  refio  hauendoji  ingrati  rìuolgimenti 
fifiretto9qualefùil  colmo  deVcapo  tutte  in  uarie  trte 
ce  raggirate  legumi  m  deceuole  nodo  le  raccoglie 9 
uà:  altre  co  uiluppi  inescogitabili  uagh  amente  fu  la 
fronte  accomiatandokte  di  ciò  non  curandofipiu  di 
gratia  ui  fi  aggiungenti, ♦  mafia  quefie  ma  ne  era 
con  uefiir  men  culto  delle  altre* che  con  i  capelli  fiar 
migliati  e  con  finta Jpre^tura  della  rilafciata  uefie 
ladinamente  fnudado  parte  del  candido  fino  uagha 
pareua  di  tal  rufliehetfa.A  cui fitto  ampia  fronte 


9 tidi  duoi  affatichiti  Archi  foili/  negrUieti  eminen 
ti  a  gli  sfauiUanti  occhi  :  peni  di  mordenti  riji 
f t  difijleuol luce <e frati dilicato  nifi  di  ligujlri e  ro 
feoue  ad  ambi  i  lati  mpicciol  forno  ridendo  face » 
vafargeua  lo  affilato  nafixonde  per  breue  uaUe  a  la 
bocca  di  offro  fi  difiendeua/o  bifòrchato  mentoxcht 
fepra  fihietta/  fotti  gola  di  alabaftroy  ne  lo  Jpatiofo 
petto  fi  dri^uaxotte  due  accerbe  mammelle  fra  loro 
rnfifte/  del  ueffimento  coturnati  flauano  affijfe .  del 
rfflo  della  perjcna  al  uolto  corri  fonde  dole , affai  co» 
ietturaua  di  quato  bene  la  o  dio  fa  uefle  nefajfi  d  gli 
occhi  auara.E  incontinenti  uidiNemerto  cangiarfi 
in  ufafimfticbati  i  debiti  modiye  fe  medefmot  in  lei 
acce  fa  diamorofa  dolcerifé. laquale  auedutafi  ejfere 
con  uehementia  dal  Paffor  uagheggiataji  rendeua 
con  alchmopietofo  f guardo  grato  compenfixdi  che 
affìcuratofi  lui  alquanto  di  ragionar  fico  bauendo  al 
lato  una  bella  fimpogna/Ua  con  timorofe  parole  fra 
il  diuifar  loro  li  diffixche  fi  non  era  disdiceuole  con 
tnodefto  chiedere  Vinuitar  di  ejfir  chieflo  no  piu  che 
fta  un  gratificar  corte  fi /he  di  talfuono  con  alcbu 
na  fua  canone  degna  la  fa  ceffi,  dal  cui  amorofa  m 
uito  non  ritrahendofiper  uilta  Werner to  promeffilet 
che  ogni  fua  rima  con  quel  fiuono/n  celebrar  lei  fila 
albora  e  da  indi  innari  fi  ejpombbex  E  che  ben  filici 
penfaua  che  fi  eftimarebben o  t  greggi)  rhe  in  rime 
comendar  udijfiro  ma  fi  rara  fua  beltà  quanta  che 
mai  ad  altra  età  fi  uedejfi.  Ma  Eauflo  intra  ao  di  pa 
ri far  fi  di  quella  ò  di altra  muefehato  aueduiofi  ne 


gtìautdi  mouimtnti  loro,  e  nel  rotdr  degli  amoroft 
fguardi,che  tacito  defio  era  de  L3  altre  dchora  di  u<U 
re  alcma  nofira  cannone  fui  ito  per  compiacerle  in 
terrompedoil  compagno  filiuafiro  pregò  di  cantar 
feccia  la  cui  richieda  fentedofi  no  men  difficile.il  ne o 
gare  che  il  concedere, pero  che  per  quanto  fi  uocifa» 
rauafòri  di  ma  maritma  cochiglia  gemelli  nacque 
ro,ambi  nel  canto  effertiff\mi,e  di  affetto  molto  gen 
tiUjpietofo  rffofilula  nofira  diffanfartua  fai  di  can 
tar  teco  mi  ritiene  g  uederti  in  amcr  lieto  onde  io  ne 
m  infalicetficondo  pur  che  ì  nomi  fouente  d  ciafchu> 
no  gii  augurano  <dmque  dijjè  F  auflo  canterai  m  da 
re  ad  amor  biajmo  fio  dandolo  io  d  tutto  il  mio  potè » 
r e Mhor acuendoli  offerta Ja  occafme  di  farlo  al 
Mondo  odiojdjèn^  affettar  piu  inulti  incomincio * 

Oliuafiro,e  taufto* 

Clu  Awor  che  non  in  del  nafce,ma  al  mondo, 
D’ctio,defir}pieta,lafcma,bsdegno , 

Vano  penfier, nutrito  in  cieche  flammei 
Che  dolce  nafce,e  in  agro  cangia  uitax 
Scorto  da  chiara  Speme ,vn  fcorni  et  ira , 

Segue  tra  affanni  cgmhor  fugace  gioia. 

$au<  Amor, furia ffenta  humana gioia, 

Ch" arbori, Herbe, Animali, eterna  al  mondoi 
Do ue fi  d  uari  obietti  acqueta  Vira, 

Ch3 ma  Spbera,ognim  uolge  fenili  sdegno* 

^ 3 Amor  dunque  ciafchm  produce  in  una , 


Tuttofi  lor  beneoprar,men  da  fai  fiamme, 
©li*  Arde  quel  jhnciul  crudo  con  fue  fiamme, 

Giammai  tutine  miorfpegne  ogni  gioia: 

E  infitti  nel  cielofi  i  Dijfi  cangiar  Ulta, 
Stringendoli’ l  fuo  ardorjcender  al  mondo : 

£  tanto  et firugge  cgmbora  in  pe  ne,et  sdegno , 
Quanto  che  cria  Natura,end'ho  tanta  ira* 
i  F au*  "Dai9 alme  fueUe  amor  ranchori/t  ira : 

E  ogni  uìl  cor, gentil  fhfifit  in  fue  fiamme: 

Seco  uirtti  credendo  in  dolce  sdegno : 

Talth’ elefifiero  iBij prouar fiua gioia, 

Ne  fienai  lui  può  filar  natura  al  mondo , 

O  produr  m atrofia  animata  in  ulta. 

Oli ♦  Amor ,ch3 amara  mojìra  al  nome  ulta, 

Ccntien  Sofipetiifingiurie ,e  Guerre ,et  I ri. 

Si  come  ogmor  rimbomba  in  uerji  al  mondo* 
Che  per  sbramar  ognimfiue  crude  fiamme, 

Di  mille  duol  Sappagbaie  fienai  gioia, 

Cade  in  perigli, e  more  al  fin  di  sdegno * 
fan.  Vepre, no  i  nmijmducon  pace  fi  sdegno: 

Pero  che  s* altri  ha  defilro  amor  in  ulta, 

Rime  leggiadre  teffiefiòi  di  gioia: 

Non  d'empio  odio  e  crudel,ne  d'acerbaìra, 

E  (è  innouando  qual  fenice  in  fiamme, 

Non  ha  chi  al  uiuer  fuo  pareggi!  mondo ♦ 

Oli*  Pur  con  defir  fouer echio  ajjlige !  mondo, 

Che  quant’io  bramo  piu/refiepiu  sdegno 5 
Si  che  doppio  lo  fili  doppiando  fiamme: 

O  nel  gioir, fèreqfér  fin  honori2e  mtas 


Altri  di  perder  temevi  rode  Virai 
O  c’ha  del  perfi  ben  Jpenta  ogni  gioia* 
fati*  Mediati  defittemele  gioia* 

Conduce  [eco  Amor  nafiend’al  Mondo: 

0  Amor  nonè*mahauerfi(lejfo  in  irai 
Ne  del  perduto  fiuom  mai  confante  ha  sdegnot 
Ctiognimydiuifo  ha  in  duoi  Vanirne  in  uita: 

Di  ch’mfirba  ragion  }V  altr’ajpre  filarne* 

Oli*  chi  non  godevi  defir  compito /  in  fiamme: 

£  quel  ch’è  in  nci,fel  dà  compita  gioia: 

Si  ch’amando  pur  s’ arde  fimpr e  in  uita : 
hfol  da  Amor  ynafce  ogni  amaro  al  Mondo  : 
C’huem  difibrifi  Ignorala ,ò  inopia  ha  sdegno^ 
Ver  eh’ amai  lor  obietti rin dt  ukn  Vira ♦ 
fan*  tue*  di  noi /ama  6  patria ,ò7  del ferina  ira : 

j$en  eh’ ami3 1  metfò  fuochi  ha  d3  altrui  fiamme: 
ch’ogni  huom  diuife  in  duoìyQioue  per  sdegno: 
Ne  Amor  <T  obietti  estingue  à  noilagioiay 
C'hauendo’l  benvuoi  fora  fico  al  Monde : 

U[d  fiol  da  fiorte  à  torlo  amara  uita ♦ 
fOliè  Chi  in  duci  mor’\e  ha  dal  dolce  morir  uita : 

E  qUal  piu  è  afflitto  proua  maggior  Vira : 

Alchw*  riman  con  doppia  Morte  al  Mondo : 
Altri fmarrito’l  cor  mantienfi  tn fiamme : 
Chtha’l duo l  maggior quant’hebbe maggior gio 
q  u'efia  dà  Amor  merce  ycongraue  sdegno ♦  (idf 
paUt  e  al  ehm  fipra  altrui  bene  ha  charo  un  sdegno : 
Oa  miracolo  aguaglia  la  fina  uita : 

©  (Veffrimer  non  fa  fua  troppo  gioia: 

C  hiàm 


Chi  à  m  guardo; 6  motto  fio  rijoy  acqueta  Virai 
Cofiydepinge  in  rime  ogniun  fue fiamme: 

E  chfljùo  ardor  contempra  e  lieto  al  mondo* 
Oli,  Diuinaye  non  rurale  al  mondo  ha  uitay 

Chi  affrena  del  fuo  ardor  Virale  lo  sdegno i 
Mia  chi  fiamme  non  ha}n  incita  a  gioia. 

Vanto  le  cantate  rime  fi  ccmendaffero  da 
q  dimandar  non  è9poi  che  qui  feriti  e  da  per 

fefipalefànotbencheVaufiolelodidi  effe 
Donzèlle,  piu  fauoreuolifiteneffide  quali  con  uenu* 
(li /guardi^  fimhianti  amuheuoli.piu  che  con  le  ti* 
mide  parole  applaudeuaghMa  del  refio  della  fchie 
rafii  chi  per  una  pari  habitudtne  ne  i  profferì  auenì 
meti  amorofipareua  negli  uditi  participare:et  a  chi 
diptetail  uolto  fi  tinte  smembrandoci  per  lo  altrui 
ftratio  lafua  calamitofa  forteto  che  per  gli  fiordeuo* 
li  oltraggi  di  quella  apprejfo  hauejjfi  di  diuenir  co 
pajfioneuolete  quelli  di  piu  uerde  età  mal  conofcen  * 
do  Amerete  circonfiantie  filo  del  canto  lodauanoi 
come  le  dolci  e  canore  uccifiglì  juelti  e  ben  Jpiccati 
accenti  fi  la  leggiadra  facilita  de  uerfi}con  la  gentil 
maniera  del  proferire .Coft  ragionando  alle  paglia* 
refche  cafe  ne  inuiammo  fedendo  le  folinghe  piag » 
gie  alla  taciturna  notte  opcrtma  quiete  delle  terre 
ne  cpreicon  filoni  e  canti  di  nuouo  quelle  Vaficrelle 
dilettando  ognimoie  fitto  uelame JpeJfo  di  mctteg» 
giar  fra  noi  fcoprendole gli  occulti  concettvfin  che 
accomiatati  ci  dipartimmo  *Lo  indomane  poi  di  dot* 
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mlr  pafieffi mo gUocchi  piu  fonnacchiofi  per  la  burnì 
dita  dello  vnuiluppato  cìelo}che  in  lungo  quelle  nu* 
noli  rifiiolfi  in  pioggia x  di  che  conflitti  a  flar  nelle 
Vtlle  rinchiufi}piu  ne  poggi  ne  uaìli  fi  aprichi  era* 
no  che  come  il  piano  aridi  dello  horrido  Verno  non 
fujfirotprofirate  già  lunga  fìagione  le  feconde  Vi* 
ti  delle  Vue fpogliandolese  dis [rondati  ejfindo  gli 
Arbori :  fi  che  non  che  uedoua  la  fòrefta  ma  dolente 
ne  reftauail  Cielo:che  nubilofoyexon  caliginofo  ae * 
re  quafi  ìnuifibilmente  di  continuo  lagrimauax  fin* 
fé  che  la  terra  ffeffo  dadoi  copriuadi  neui  t  le* 
quali  fi  pur  a  i  tepidi  raggi  dileguauano ,  da  i  tet* 
ti  indurite  pende  nano  in  Irnge  fiille  :  onde  per  fi 
crudo  freddo  rifirette  gli  Stagni  le  liquide  loro 
fvrfé ,  con  sdrucciolante gielo  pareuano  m  marmo * 
re  conuerfi  *  Priui  dunque  di  ogni  bofchareccio 
comodo  yi  Greggi  ritenemmo  ne  gli  O uili  ;  do* 
ne  uacaua  ctafchmo  àie  oportmeopre  di  tutto 
Vanno  ,  rinouando  i  rurali  infirumenti ,  et  anno > 
dando  alchmi  delle  reti ,  chi  tejfiua  Canejlri , 
e  chi  fnbricaua  Gabbie  ,ò  Sampcgne ,  ©  Cita* 
re  ,  quefio  appianaua  Dardi ,  e  Saette  ,  e  quello 
tormaua  Piafche ,  et  altri  Vafi ,  in  tali  exercitii 
tutti  occupandoci .  P#r  addolcitofi  il  tempo  un  di 
alquanto ,  fiori  le  Pecore  nel  metfò  giorno  inuiam 
m  per  rallegrarle  ♦  Oue  d'uno  in  altro  ragiona 
mento  entrati  per  alternarne  con  ejfi  la  noia  della 
éjpra  agghiacciata  uiat  tr affettandone  anftipit 
che  le  alienati  menti  }fatichojàmente  afeendeuamo 


un  rigido  Mónte  i  quando  in  pocho  lontano  bofiho 
udimmo  abbaiare  m  Cane  :  à  cui  approffimatici 
non  fen ^  merauiglia  ui  trouammo  m  difperjò  Greg 
ge  udendoui  anchora  ma  fotterranea  uoce  in* 
cejfantemente  gridare  ,  che  onde  procede jfe  difcer » 
ner  non  ftpeuamo:  E  pur  ricercando  ui  tro  * 
uammo  alfine  ma  profonda  fbffa  coperta  di  flra> 
me  ,  per  prenderui  con  efiha  coueneuole  i  ra  > 
paci  Lupi  :  oue  inaduertente  cadde  il  mifiro 
Leontio  ,  che  per  hauer  aiuto  flancho  di  gridar 
non  fi  uedeua  t  il  quale  conofciuto  poi  ,  fi<ori 
con  fnticha  il  tirammo  i  e  per  comm  coflume 
ari^t  de  l3 altrui  male  che  di  alchm  profitto  ri* 
dendofi  ,  di  tanto  rifo  abondo  ciafchmo  che  i  den 
ti  fé  li  j ariano  potuti  trare  x  a  pena  dimandar  po 
tendoli  la  maniera  de  la  ridiculofà  caduta  ,  che 
rihauendoft  dallo  anfiofò  affanno  lui  flejfo  r  ac  con* 
tb»  dice  do  che  fé  non  era  il  fuo  Lycifcha  amoreuolif 
fimo  Cane ,  qual  già  duci  di  che  quiui  cadde  ab* 
baiando  con  importma  uoce  mai  daquelioccnon 
fi  parti,  che  fienai  dubbio  morto  ui  [aria  di  fame* 
fubitomefa  Tir  fi  la  eflremafidelta  di  quel  Cane , 
li  profirfe  un  Cuculo  di  pelle  di  Lupo  che  indojfo 
tene  ua  per  hauerlo :  chep  che  alhora freddo  face  ut 
chariffimogli  era  ,  ne  maip  prieghi  ilpuote  ottene 
re  fra  quefio  uerfoi  cópagni  ritrahedone  che  ne  l3al 
to  ci  ajpettauano,  abbandonato  Leontio  dalle  uital 
fir%  ,  pur  con  fntichofò  Soffiamento  falir  fisfbr 
%ua  per  lo  ermo  Monte  :  fòco  à  pena  trahendo  lo 

k  a 


eftìftudto  corpo:per  il  che  con  cibi  sfiorarlo  conitene 
dà  quella  lajfitfà.e  piu  à  pieno  rimirandolo  Silua9 
no /abbuffato  }e  con  ruuido  fino  al  freddo  aperto ,  di 
tal  nuouita  li  dimando  la  cagione*  a  la  cui  richieda 
quafi  V alma  con  profóndi  fiffiri  difionciamente  ffi> 
rando,  a  pena  fippe  rijpóderli:  il  che  quanto  piu  gli 
celaua}e  tanto  piu  di  intenderlo  lo  accendeua*  dice 
doli  che  fi  àia  uicendeuolelorobeneuolen^t  alchu 
niprieght  d'auantaggio  bifignauanOjcheper  quan 
to  jlringeua  il  tenace  nodo  di  micitia  di  dirlo  pre> 
gatofiijfi *  dal  cui  fiógiuro  affretto  fi  feoperfiuhe  ac 
ciò  che  la  fiera  doglia  di  pertinacia  nonio  accufàjp} 
inulto  rinouar  uoleua  la  zcurabil piagha  à  ubidirlo: 
e  molto  piu  perche  rimemorado gli  ajpri  affanni  pur 
dolcetti  fra  i  malitraheua  da  Vineffabil  ualoredel 
la fua  donna ♦£  chefiandogiafrapafiorali  delitie , 
tanto  meglio  ad  ogni  fitto  comodo  dijp  offe  quanto  me 
no  lo  fapria  effrìmere  fior  piu  fintatale  calamita  à 
foportar graui  per  ejfier  mancho  ufi  di  fiffeirle.Ma 
che  V  empia  fòrte  in  ciò  confante  filo  di  firbar  piu 
amaro  fiele  à  chi  di  piu  dclcetfé  nutrijfijm  di  il  con 
dttfifie  oue  Vhimeneo  fi  celebraua  di  Anaxo  Nimpha 
Canofara}una  delle  miniftre  di  Cerere :  lequah  con 
caneflri  in  capo  pieni  di  frutti  le  fanno  ceremoniofi 
annuali  offertexdeUa  cui fiólennita  lafarefta fi  ralle> 
graua.et  iui  una  Donzella  di  fi  elegate  firma  uide , 
che  ogni  inuidiofi  conftretto  faria  di  lodarla :  per  il 
che  tacendo  piu  intere  fi  firbar  anno  le  lodi  fiueionde 
di fimfiurato  uampofe  ne  accefi*pero  che  dagliocchi 


fuoitrdher  parendoli  non  fi  quale  incendiofi  piace 
uoletfajiporgf'ua  di  morir  occajicneipur  con  fati > 
(hofi  fijpiri  da  la  bollente  alma  infiruente  anhelb 
to  exbaiati fp et  gli  occhi  propri  ebri  di  fomentata 
fadefnelle  midolle  fuggeua  le  cieche  fiamme, ;con  lei 
cangiar  finte  ndofi  gli fpiritnne  men  che  face  da  ue 
ti  sbattuta  piu  alhora  fi  accendeua  che  meno  di  con 
feguire  imaginaua  il  nuouo  defio.Ma  poi  che  il  tem 
poeiprieghi  che  ogni  rigide 7^  ammolifcono  dù 
me flichar lagh  incominciarono  ycrededoft  flambar 
il  fioretto  }et  mormoratane  fico  tato  conuerfaua  che 
la  filiera  Matrigna  del  fio  ardor  fi  accorfiicofi  afre 
no  tenendola  poi  che  piu  uederla  nonpoteuaidi  che 
lui  con  l’abbandonato  gregge  fafiinati  ne  rimafie» 
ro.e  come  che  a  i  mi  fin  mafuentura  fila  mai  non  fi 
pr  e fli  deliberato  fi  difòrfi  cangiar  fine  per  cangiar 
loco,al  dipartirai  difaueduto  caminando,nella  fifa 
cadde  oue  iltrcuammo:quiuianchorala  infoiente 
forte  prigione  ritener  udendolo. A  cui  rifpofi  Silua 
nofieh  fi  mai  fitto  al  tetto  non  ti  affumi  fammi  accio 
che  il  tuo  file  non  ne  lafci  ilguflo  amarore  augura 
te  cer emonie  che  in  quello  htmeneo  fi  ficeroi  appref 
fi  cantando  il  lieto  bpitalamio  ch3à  imittatione  del 
Verone  fi  amante  ui  udijìi.  E  cominciò ,  che  inueflv* 
gando  di  quelle  nuouita  le  cagioniate  fi  come  pian 
tando  un  chiodo  nella  entrata  del  Tempio  oue  per  fa 
cnfichare  andavano  fa  per  darle  facilita  nel  partii 
rire  iwigendoui  le  porte  anchora  digra jfo  di  Ver 9 
re^ptr  abbolire  ogni  cótrario  ueneficio}et  incantotet 


thè  la  ffofia  di  fiori  corondtdye  di  Verbend  d  Lucina 
Dea  del  parto  [aeraci  capo  tutto  uelato  hauea  t  per 
augurio  che  mai  per  partir  fi  dal  marito  lauia  non 
uedejfitne  in  altri  mai glioccbi  uolgejfime  per  oc 
culta  ma  p  ampia  uia  di  fiori  riffarfdyda  tre  finciul 
li  lucendo  già  le  flette  era  accompagnatax  portando 
il  primo  una  facce  accefdypo  che  di  notte  fi  menaua* 
onde  piu  le  fi  rimouejfi  la  uergognaye  p  ifignaan 
ihora  di  P udicitia  che  atta  Dea  Vefia  da  le  Vergi * 
ni  filo  il  fico  fiero  figouernagli  altri  duoi  come  fi 
perforai  dal  materno  grembo  tolta  la  hauejfiroy  al 
marito  correndo  la  menauanoxper  augurio  di  filici'* 
ta  che  da  R  emulo  le  Sabine  rapite  in  profferita  file 
cedute  fiffiro,  E  por taua  ella  un  canefiro  di  farro 
et  altri  cibi  pienoxper che  haueffi  in  quel  locoperpe 
tuo  à  uiuere,con  imo  Anello  di  fèrro  in  dito  fienai 
gemmayper  che  con  il  fèrro  filo  ampliato  fiffi  il  Ro 
mano  Imperio  ,et  altri  gioueni  la  Conocchiay  con  il 
fufiyet  fiameydinanft  leportauano:  in  che  fi  fludio 
dette  antiche  donne, onde  giunta  ì  la  porta  del  ma*> 
htoye  del  fio  nome  dimandata /iffcndeua  chiamar 
fi  Caiaxperche  Caia  di  Tarquino  moglie  fi  nel  lani 
fido  \ ragli  antichi  celebre, entrata  poi  è  dal  marito 
in  braccio  prefittila fimmita  detta  porta  col  capo 
firir  laficetperche  fiapejfe  che  inulto  il  marito  ufiir 
non  ne  deueuaio  che  lo  honor  fio  in  fi  ojfendeua, 
dapoifu  una  fidia  di  lana  la  pofiypero  che  come  ma 
tre  di  famiglia  atta  lana  in  cui  raffigurauanfi  le  an 
tube  richetfé  la  prepone  uà,  apprejjò  dal  finciutto 


pr  e  fiero  gli  affanti  la  decefi  face^flinguendolat  per 
che  /otto  al  letto  la  Spofia  quella  notte  non  la  ponefi» 
fi, il  thè  era  al  marito  mortale  ìditìoxo  perche  il  tua 
rito  ne  i  fùnebri  honori  non  la  ardejfeycnde  alla  don 
na  il  medefmo  fi  auguraua.Al fine  in  fógno  di  copia 
fi  prole, per  loroconuito  ma  Pcrcha  uccifirofieon» 
diffma.E  lo  indomane  il  marito  fico  et  acqua  in  pa 
lefiporfi  alla  moglie jpero  che  fi  come  àgli  sbanditi 
il  fico  et  r acqua  da  la  patria  fi  prohibifiono,cofi  g 
contrario  intera  amifia  della  patria  le  fcopriuai  a  i 
cui  comodi  producete  figli  uoliMor  tacendo  Leo  n» 
tio  e  con  fijfiri  ripigliate  le  incerate  canne  dijfi • 
che  anchor  che  già  alchm  tempo  ejfcndo  ufi  di  ac» 
compagnar  lamenti  compaffioneuoli^al  fiprebbe* 
no  accompagnar  i  uerft  di  letitia  ,pur  che  acio  era 
confiretto,e  con  tal fuono  accompagnando  il  fine  di 
ogni  nota  della  uagha  canone  in  tali  parole  il  filen 
tio  cantando  ruppe ♦ 

Leontio  filo « 

H  or  c’bejpero  fermenta. 

Stringai  tuo  fiero  nodo  fio  hymeneo, 

Hymenfiymeneofeymenfeymeneo. 

Cinger  mi3 1  capo  homai  di  fieri  olenti, 

DJAmaracho  conuienmì, 

Che  già  à  V  incontro  uienmi, 

Ogni  N imphafia  ueder  Vhymenea  pace ♦ 

Giuflo  rifioro  a  quanto  Morte  sface , 

Infra  Vhumane  genti, 


K  tifi 


Che  fen  7h  d'enti  offe  fi, 
dolcemente  due  alme  faringe  infame, 

A  m  giogho  che  non  preme» 

Dunque  con  lieta  foce, 

Di  bianche  faine  acce  fi , 

Stringi"  l  tuo  fiero  nodoso  hymeneo, 
tìymenfiymeneofymenfiymenec» 
dì  te  nuouo  marito  fian  le  porte, 

Coronate  dilanat 
Tal  che  la faetie  humana , 

Ver  te  grato  oltre  modo  hahbia  augumento * 
E  che3l  tuo  unirti  ecceda  ogni  contento, 
Scorge  un  colombo  a  fine. 

Ben  augurato  al  uolot 

G'hor  tal  Vergine  ai  fòfcho  ti  conduce, 

Ond'hai  piu  del  di  luce ♦« 

Ma  uoltohcmai  qui  intento, 

Al  Sol  del  nojlro  polo, 

Stringi  il  tuo  fiero  nodo  b  hymeneo, 

H ymenfrymeneofiymen, hymeneo* 
Moltiplichi  à  mi  prole  ognihor  m  terra, 

CWi  uojlri  nomi  eterni, 
Rinouandogouerni, 

Facendone  ogni  età gradita,e  chiara» 

E  ben  eh* ogni  altra  palma  e  imparte  amara, 
Vur  può  fi  dolce  guerra, 

Fami, ambi  uindtorì, 

idei  far  Vm  V  altro  gliocchi  /pecchi  uìui, 

Senya  ch'amaro  dumi». 


M  a  far  c'hai  gloria  fi  rara, 

Nwowr;e  filennihonori , 

Stringai  tuo  fiero  nodoso  hymeneo , 

Wymen  hymeneo  fymenjhymeneo. 

Non  menfia  a  Vhuom  uederjì  in  altrui  grato, 
Conpudico  m  iei  amore , 

Qual3 è  al femmo  fattore, 

Sua  effigie  in  noi, per  cui  piu  char  ne  tiene , 
E  già  l  fecondo  uentrefiujlo  uiene ♦ 

Si  eh3  in  benigno  fato, 

Vintatto  limitale , 

Paffi  ella  hcmai,ch3à  tor  un  ben  [oprano, 
Schiua  mojlrarfì  è  uano* 

E  con  fi  cura  ffene, 

Ch3 amor  flia  in  ambi  eguale, 

Stringi  l  tuo  fiero  nodo  ó  hymeneo, 
ftymen,hymeneo,hymen  hymeneo, 

Sue  uoglie  mite  come  è  ViteaVorno, 
fior fuggan,\abri,e  ufi, 

De  i  lor flirti  conquifi : 

Me  ambifippian/han filo  m  corpo, o  Juoh 
O  [e  cangiate  han  i3alme,e  i  defir fuoi, 
Mentre  eh3 al  bel  figgiorno , 

Cia  dal  marito  [cinta, 

Ver  celar  d3un  bramato  duol  le  uoci, 
fanciulli  romponnoc'u 
Ho r  dolce  inuidia  in  noi , 

A cce[a,per  chi  è  auinta , 

Stringai  tuo  fiero  nodofo  hymeneo, 


tìymen)bymeneoìhymen,bymene& * 

P  armi  già  udir  che  gridi  ognim  bramofi , 

Ne/  tacito  concetto , 

O  auenturofo  letto , 

Qual  ben  t'apportò  m  bel  candido  piede * 

T<*/  e fce  efa7  jìringef  pena  hauerlo  il  crede 9 
Ne  è  pwr  di  bramar  ofo, 

Tanto  ben  c’ha  fi  burnite. 

Onde  pria  crìi  fuoi  hafci  chari}e  pronti^ 

V drena  al  mar  fi  conti * 

Ma  perche  nonjia  berede$ 

Ciouentu  d'otto  mie y 

Stringici  tuo  fiero  nodo,òbymene®9 

Hymenfymeneo}bymen)yymeneo* 

N  cambio  del  tramontato  Sole  già  per  gm 
i  darci  ad  albergo  la  fùlgete  fella  di  Hejpe 
ro formontauaxe  dai  colmi  delle  ftluefri 
Caftji  nebuloft  fumi  parime  te  %  lo  ealiginofo  aere  fi 
[corgeuanotquando  il  uaghoy  e  tra  pajlori  inufitato 
'Epitalamio  di  leontio  hebbefnexehi  in  qua  e  chi  in 
là  dipartendo^  Ma  dopo  alchrn  di  rinuiati  m  ma 
tino  i  greggi  a  i  bofchiym  dijparte  ne  demmo  SalaJJò 
fopra  m  noderofo  bajlòe  appoggiato :g  modo  aflrat 
todaiueri  [enfi  yche  di  [effe jfo  ufeito  erafùoridi  co 
nofcimentO'h  cui  auidnaticiyài  tale  abjlr attione  la 
caufa  li  dimando  Anfloie  lui  aHonitofcon  fiuto  con 
fùf  tuno  fi  [coffe*  Albera fra  alchmi  mirti  fntimmo 
wn ftropiccioifipragimgendone  incontinenti  ma 


^dilicataNimpha  tutta  di  negro  u  e  flit  a  in  fino  al  ut 
loifctto  cui  trajpareuano  le  dorate  chiometche  con 
m  bel  Vafi  uerde  et  Jplendido  da  ma  mano  peden 
te^acqua  portauaxet  a  lui  riuolta  con  atto  e  uoce  fia 
uidijft.Q^ual  che  tu  fu  Pafloreje  tue  maniere  mi  fé 
cero  di  tepietofijCÓ  de  fio  de  intenderne  la  cagione : 
et  m  Imgo  a  te  già  mi  celaiper  comprendere  di  fi 
fife  cogitationi  il  fu  c  ceffo. ma  poi  che  i  Jcprauenenti 
Pajlori  le  interromper ono,non  uolfichemi  sfiorajfé 
ro  i  tuoi  ragionamenti  perche  fi  sbramar  tifie  cocef 
fi  ogni  defire}vn  ciò  ti  chieggio  non  uolermiti  occul 
tare. Et  elli  rijpofif  corte  fi  N imphale  rare  tue  belle ^ 
^éye  uaghi  fcmbiantifino  meriteuoli  che  richieda  al 
cua  non  ti  fi  nieghve  meno  da  me  per  rapprefintar 
mi  non  che  di  ejjigie  ma  di  habito  anchora, colei  per 
cui  bora  fletti  fifpefitnel  di  che  a  wdifilubile  nodo 
mi  aumféHaucdo  hierì  dunque fmarrito  m  mio  pia 
ceuoleCeruio^dellafua  donna  e  mia  delitiefihe  ben 
quello  pareggiar  pttriacnde  Cip  ariffo  mori  di  do 
glia}eper  quefli  contorni  errabundo  cercandolo ,  in 
cominciai  d'alto  a  jcorgert  i  colli  Exquillino ,Q_uiri 
naie ^Palatino^t  Allentino }con  tutti  fitte  quelli  che 
ì  muri  Romani  cingonoxe  per  metfo  a  loro  cumuli 
di  muiluppate  rouine.Alhora  coft  d'ignota  compaf 
[ione  mi  finti  còmoueregh Jpiriti/ke fin  file  palpe 
bre  mi  códuffe  le  pietofi  lagrimexquato  il  piu  potea 
lo  abhomineuole  tepo  bìafma  dolche  fi  honorate  opre 
al  noflro  fecolo  non  rifirbo  intere  .  Onde  delibera 
tomi  cpfi  almeno  imperfètte  e  Ugrimeuoli  riuederle  * 
difiefi  un  monte  confufi  difcorreua  nò  fipedo  dou§j 


ne  guarì  andai  che  a  gufi  <Fm  fiato  difrefiha  aura 
neVvoho  mi Jpirò  mufitata  dolce^ida fiero  borra 
re  ricaprìcciandcmifile  chiomexe  fienai  veder  altro 
che  ma  fila  ombra  udì  ma  voce  dirm'hRaìIenta  al 
quanto  filatore  iueloci  paffi,che  alle  divine  menti 
nejjun  concetto  celar  fi puotexeg  che  io  ti  conobbi  di 
urna  pietà  e  debita  ojfiruantia  accompagnarle  ec» 
celienti  opre  di  quelle  anime  pellegrine  di  cui  i  chia 
ri  nomi  abholir  non  fi  pomo  fi  non  che  in  antieho 
Caos  la  nofira  jphera  fi  ri  fatua,  tnT parve  di  minifi 
flartigli  iteri  modelli  della  ficee  che  qui  ne  vedixae 
ciò  che  conpivgivfte  lagrime  delle  ricevute  ingiù* 
rie  dal  tempo  e  da  tante  barbare  nationi/neco  con* 
doler  ti  pojfi.  Sappi  dmque  che  io  fino  il  Dio  Genio 
di  quejìo  locoxche  à  rimembrarmi  gli  fuoi  gravi  fira 
leccamenti }anehora  che  i  Divini  occhi  non  pianga* 
no, non  pojfi  talvolta  non  fparger  lagrime *  fc  qui  in 
nanfa  fu  il  monte  Harpeojugìa  la  fuperba  Ro ccha 
marmorea  di  Capnclioxalbergofil  di  vittorie,  egh 
rìaioue  fi  vide  Augujlo  il  Mondo  tributario ,e  dove 
configlìauanfi  i  Ssnatorhlaquale  fit  di  aìtetfa  tale 
che  muidiofi  parve  di  toccar  il  cielo ,  coperta  tutta 
di  marnate  T egide  di  ramexeon  ma  Oca  dì  argen 
to  nella  entrata 9  per  memoria  che  fideli  già  ui  fice 
le  notturne  excuhie.e  deero  eranuì  le  ftatue  dei  R<* 
mani  Re/  quella  di  I ano  fra  la  mnvmerdbil  copia 
di  ar mature, con  molte  al tr extutte  diargetobdioro « 
et  eranuitre  mìllia  tavole  di  bronfao,ove  fi  contener 
vano  le  puhliche  leggici  ivi  in  pie  vedendo  poi  tre 


grandi  colonne  }mi  diffi  che  già  ottanta  confinili  era 
no  tutte  foriate  ycon  fi inerbi  ornamenti  accompagnan 
do  Vano  di  otto  Ponti}cbe  in  R magia  fiprafoettero 
al  Teueretquiui  dal  Capitello  dando  pa faggio  al  pa 
latfò  di  mote  Palatino;che  di  ampìeify  di  edifictj}e 
d  ogni  altra  difpendiofa  beitela  yfu  ineflimabileipro 
prio  albergo  effondo  dei  Romani  Principi»  E  poco 
in  dijparte  uidimaforuttura  di  mamore}  informa 
di grandiffma porta }con  due  minori  porte  d  i  lati 9 
e  [opra  quelle  da  ambe  le  parti  infinite  [culture }et  al 
chme  lettere»  dicendomi  il  Gemo  quello  ejpr e  mo 
Arcbo  tricmpbalefabricato  in  honcr  di  Seuero  I m* 
peratorexfi  come  fu  g  coflume  loro  di  edificare  a  eter 
nafama  di  chi  capo  d’wio  exercito  uittoriofò  rìtor * 
natofajfi.oue  fìficulpiuano  le  lcrofoatueyet  i  dificor > 
fi  delle  uinteguerreuon gli  Arieti  da  expugnarei 
nnuri^t  altri  tormenti  bellici  di  quella  eta»E  la  alata 
Vittoria  infirma  di  donna  }ccn  ma  lancia  tn  mano 
nella  cima  carcha  di  armature }cnde  pendeuano  coro 
ne  di  Lauroye  di  quercia,  da  raltra  mano  tenendo 
ma  F  alma»E  pur  con  l'ali  la  fama  fculpiuangli ,  fi 
dendofiu  m  cumulo  di  armature  con  m  elmo  fitto 
il  pie  e  fu  quel  ginocchio  co  il  [angue  [par fi  fi  un  fiat 
do  igeftt  loro fcriueuafculpitogli  ancbora  i  triom> 
phali  ornamentilo1  è  corone  Regie  }ma  P aterapma 
uefìe  te  futa  di  palme}et  ma  toga  depinta/on  ma 
fidia  [opra  due  t:te  ornatijjìma.e  furono  t  detti  Ar * 
chi  in  Rema  trenta  fittone  ere  fendo  con  le  famofi 
opre  igeneroft  concettipen  imitando  Romulo  loro 


fondatore  che  fot  di  t  erra  cotta  il  fùofice,  nè  ficercl 
alcuni fylendidijjìmiicome  quelli  di  C efàre^t  di  Au 
gujlo yé  di  quefìi  che  hoggi fi  uedono  un  di  Co nflan 
tinoyet  m  di  Do  minano  con  quatropreciofè  cotóne * 
Apprejfb  peruenimo  m  loco  oue  era  ma  eccelfa  Co 
ìonna  dì  marmare  fculpita  fi  come  m  angue  ui  fuf 
foche  dal  fóndo  fin  in  cima  tortuofò  attorno  la  inni 
luppajjhp  maniera  continuando  d  quel  fregio  alca 
nehijlorie9chedt  effe  tuttala  colonna  rimaneua  co 
pertatdoue  confiderai  il  fotti  magiflcro  del  diurno 
artificexche  feppe  fi  compenfar  la  mifura  à  le  dette  fi 
gure  fecondo  che  per  piu  diflantia  ci  andauano  man 
chando  da  la  uifia}che flandoui  a  pie  tutte  da  la  ci 
ma  in  fóndo  di  egual  mifura  pareuanotnon  hauen 
do  pero  tra  fé  conformità  fé  non  la  mifurata  fmetria 
del  fcultoretneUa  cui  mgeniofa  eccelen^a  con  la  uitiu 
uiftua  i  pie  parimente  auìdo  et  mfatiabde  attorno 
difccn  endcle  ui  ajfatichauatcotanto  gli  erano  con 
ecceffiuo  piacere  et  fiupore  i  fenfi  miei  imuefcba 
ti  ,  finche  mi  dijjè  che  erano  le  Vittorie  di  Tra 
Uno  :  e  che  ejjcndo  dentro  uota ,  tutta  fi  afeen 
deua  per  cento  ottanta  cinque  gradi  di  marmo 
re  ♦  alta  cento  ,  uinti ,  otto  piedi  :  e  accio  che 
in  maggior  projpettiua  rimanejfi  ,  fi  appianar 
Traiano  parte  del  Monte  Q_uirinale:e  vn  cima 
le \ ue  offa  in  urna  di  Oro  porui  commeffi  *  Et 
ma  filmile  mofirommene  m  Campo  Martio:alta 
cehtOyfittantaJèi  piedi9con gradi  dentro  ducento  e 
finche  jù  di  Antonino  Imperatore ♦  Et  ma  di  tal 


forma  dìjjc già  ejpruene  di  Perfido ,che  in  Ccnflan 
tinopoli  trasportò  Confldntino  .  P ofeia  in  parte 
giungemmo, oue  J opra  eminente  edificio  era  da  un 
lato  una  antiquaria  Co ratfa  con  uan  ornamen 
ti  ,  et  Scudi  j  dinanzi  alla  Vittoria  :  da  Val 
tro  lato  eranui  limi  enfiati  ,  con  curue  Spade\ 
e  Matfé ,  et  altre  Arme  offenfibili ,  con  uari  Sch 
di,euefli  fapra  alcbuni  Tronchi ,  tuttodì  Mar 
more  :  il  che  Tropheo  chiamando  in  memoria  po 
fio  delle  fpoglie  che  Mario  riportò  del  Re  lugur 
ta  ♦  Por  peruennimmo  alla  incredibile  architettu 
ra  dello  Amphiteatro  di  Domitiano}che  diprefen 
U  Colifeo  fi  nominatili cru flato  di  pietra  T iburti 
na  t  che  non  cornei  Teatri  e  tondo  j  ma  informa 
quafi  di  Ouo  duoi  Teatri  ccntiene}  con  fétte  cinte 
di  muro ,  di  cui  la  ejlrema fuori  è  altijfima)  da  uari 
ordini  di  Colonne  /opra  infiniti  t\rchi  fojlenutat 
con  Cornici  sfregi  condecentitne  i  cmfupremi  Ar 
chi  eranui  i  fagni  di  uari  D ij/on  uiuaciffime  flatue ♦ 
JE  le  altre  fai  cinte  di  muro  tutte  d’altetfci  piu  man 
chando  da  quella ,e  continuatami  te  tutte  di  uolte  at 
torno  ricoprcdofi)  vn  maniera  di  gradi  il  loco  anchor 
circuirono  imparte  d'uno  apparirete  cófejfotondej 
lieti  jpettacoli  che  nel  mezfty  fi  facendo  nguardaua 
*P  °P°i°  :quiui  fi fmfarata  fiat  uà  già  ejJfdo}che  dal 
fico  capo  fi  copriua  ài  paniti  edificio  tutto  per  ripa 
rarui  il  Solaeranui  anchor  a  due frejchffime  fanti  g 
recreare  la  ajjètata  turba. e  nel  di  de  la  fua  dedi 
canone  ui  fi  ucciféro  cinque  milita  nane  Fiere  « 


iDiJJémi  anchora  come  erdnuì  d'altri  Amphiteatriyè 
Teatri  innumerabilutracui  imo  ne  fu  diPempeofi 
pra  ognidltro  adorno  :cbe  Nerone  tutto  in  m  di  fi* 
ce  indorare  per  raccoglierui  Tyridate  Re  di  Arme 
nia ♦£  un  altro  ne  fece  à  VimprouifoM.Scauro  en> 
trado  i  magiftratOyCo  trecento  fefanta  cotóne  di  mar 
morene  tre  millia  fegni  di  Dei  tutti  di  oro:  att  ormane 
dolo  di  uetroye  di  tauole  depinteyet  indorateipermo 
do  che  mai  non  fi  uide  fi  lujfuriofa  pompa.  Vedendo 
poi  molti  congiunti  Archi  di  muroyAcquedutì  mi  dij 
fé  che  eranote  diecenoue  uene  furono  fra  i  quali  uno 
ne  comincio  Ce  far  e  di  merauigliofò  difpen  dio:  pero 
che  inejfofi  ejpefero  cinquecento  e  fefanta  millia  ta 
lenti  di  oroiefù  rileuato  in  alcun  loco  di  cento  noue 
piediytal  che  adeguauagli  alti  colli .  E raui  anchora 
quel  di*Q_Martio  che  trenta  fette  miglia  condujjè , 
di  tal  cbìaretfa  e  faluhre frigidità  di  acque  yche  fra 
gli  infiniti  doni  che  il  cielo fingularijfmi  àRoma  co 
ceffeyqueUo  in Jpeciale  haueuano.Vedemmo  appref 
fi  fra  uarie  T  erme^ìle  a  la  cuifnbricha  ritene  Dio 
dettano  con  altre  genttycento  quaranta  millia  C bri 
fliani  fchiauì  per  ami  molthpiene  di  ecceffiue  e  cófù 
fé  rouìneioue  erano  uarie flupheye  bagni  di  acque  te 
pideye fredde yproportìonati  al  fito  di  ciafchma  prò 
uinciatnel  cui  mezffò JpatiofiJJtmi  lochi  rincbiudeua 
fi  di  incomparabilpauimenti  fùolatit  che  in  uarior 
dini  difmifurate  coione  alziti, co  fuperbe  notte  rico 
priuanfucir condati  anchora  di  filenni  inexcogitabi 
li  ornamenti  fra  cui  erano  le  Statue  de  i  Romani  I  m 


peratori}et  altrete  uarie  eccellenti fftme  Pitture  icori 
lumi  gradinimi  la  notte  per  poter  ui  andare  ad  ogni 
horafpaciando*  E  finalmente  quante  delitie  et  ame 
nita  imaginar  fi  potejfero  uifi  uedeuano  ipero 
che  il  uerho  co  effe  Stuphe  rifcaldddo  interno  quelli 
fùnttuofi  portici ,  e  nel  fèruor  della  ejlate  rinfrefehi 
doli  co  t  medefmi  edifici]  >e  con  fotterranee  grotte  }on 
de  uiue  acque  difcorrerficeuano}gratifftma  dimora 
gli  era  ad  ogni  tempoxeranui gorgi  anchora  per  po 
ter  nodare,con  dilettegli  giardini ,  e  hofehi  pieni  di 
fiere  .Vederne  poi  fitto  al  monte  Palatino  il  ftto  d’m 
ftagno grddijfimo  chiamato  Naumacchiaxdi  cui  cin 
que  inRomanefuronotoue  con  ualideNauiper  aU 
fiero  diporto  del  popolo  imitauà  ngli  le  maritime  pu 
gnexejfindoui  m  cofiffo  digradi  attorno  i  maniera 
diTeatro.E  co/i  le  terrefri  battaglie  dchcra  imitaua 
no  nel  C  ir  co, di  cui  tre  principali  ne  dijfix  Vmo  che 
fu  da  C efare  conjlrutto  ereftadij  lungo  et  un  largo  : 
di  fito  come  Amphiteatro ,  ma  cìnto  d*wn  muro  filo 
circondato  di  marmorei  portici ,  conuaghe  Colonne 
e  dorati  Epijhlijidoue  ufeendo  da  ma  parte  CauaUi 
conducenti  alcmi  Militi  fipra  martial  carritallun 
go  del  Circho  covreuano  uelociffimixe  gimti  ad  ma 
colona  che  ad  ambe  V  (fremita  del  Circho  era  pofla9 
per  [coprir  V  agile  maneggiamelo  de  i  Cauallì}  in> 
torno  di  effe  ad  ogni  corfa  li  riuolge  uanoxnel  rifion 
trarfi  ogni  bora  pugnddofi  la  expugnatione  di  Tro 
iafi  altri  Jpettacoli  reprefentandeui.  P oiuidi  Pan> 
teon  Tempio  già  di  C ibelle)  con  fuperbo  portico  in * 


Mnfi  di  fmìfuràte  Colonne  y  e  coni  tr dui  di  qua* 
rama  pie  di  Imge^fi  ,  di  tronfi  equefli,  e  le 
tamme  di  fopra  che  il  coperto  fiflengono  t  hauen 
do  ejfo  Tempio  la  amplijjìma  Tefludine  rotonda , 
conle  incruflationi  e  pauimento  dipietra  Siracufa * 
na}e  Porfido  e  Serpentino x  oue  già  furono  molte  fta» 
tue  di  oro  ,e  di  Attorie  fra  le  quali  era  Venere  con 
ma  Perla  ad  una  orecchia  inefìimabile ,  che  già 
fu  della  Regina  Cleopatrax  et  era  il  fio  coperto  di 
lamme  di  argento  ,  e  le  porte  di  aurato  tronfi 
che  anchora  ui  reflano 4  E  quafi  di  ftmil  firma  mi 
moflrò  un  pie ciol  Tempio  di  Bacco  9  tutto  di  pam> 
pinofe  Viti  di  muftuo  adorno  *  Et  un  di  Nettuno  f 
che  fitto  al  Palatino  per  poco  Jpatio  fleti  e  aìlhcra 
da  le  rottine  fi copertoi  depinto  di  m  muftuo  tutto 
compofìo  di  marine  cochiglie  ,  E  dijjèmi  che  nel 
Tempio  di  Pace  dedicate  ui  furono  chìariffime  opro 
di  ciafchuno  celebrato  artifici  «  Vejpefiano  poi  di 
ogni  gemma  et  ecceUenfi  delT empio  di  Uiercfili> 
malo  adorno.  D’altri  infiniti  T  empii  merauiglofi 
raccontandomixcome  quel  di  fortuna  di  pietra  P  he» 
ginide  trafpareteMa  offeredofi  uarie  reliquie  di  P a 
Ìa$t  diffide fra  tanti  beliffmi}fuqueldi  Nerone 
chiamato  la  Qafa  di  oro  eccettentetcon  il  porticho  in 
manft  di  tre  miìlia  pafft  t  e  i  capitelli  delle  Colonne 
di  tronfi ,e  ron  Cenacoli  che  ne  i  palchi  Vccelli ,  et 
altre  uarie  [culture  di  puro  argento  haueuanoxe  fu> 
ronui  le  tauole  per  mangiare  di  auorio  j  oue  per 
occulte fiflule fi  Jpargeuano  odoratami  mgutn> 


fi:  èranui  anchora  edifici]  r effondi ,  che  fecondo  it 
corfi  delle  Stelle^t  Cieli  riuolgeuanfi}di  oro  e  depin 
ture  rilucendo  tutto ,  e  di  preciofe  pietre:  con  ameni 
giardiniyoue  mentiuano gli  arbori  tutte  le  mondane 
fórme  j  e  con  limpide  fónti  et  Stagni  et  altre  uarie 
delitie.fù  anchora  il  pala di  Gordiani  mirabile p 
con  ducento  Colonne  fitto  un  medefmo  file ,  oue 
Gordiano  Imperatore  una  confirua  pofi  di  ffanta 
doi  millia  uolumi  di  libri ♦  Pur  Jfeciofifra  tutti  faro> 
no  i  Palazzi  di  M,  CraJJb}di .  Q_*C atulc ,  e  di  C  • 
Aquilio}e  quel  di  Augufio  co  il  portico  di  incredtbil 
belletti*  Vedendo  poi  una  fatua  a  Cauallo  natura 
ledi*  M.  Antonino  pacificatore  di  indorato  bron> 
^diffami  che  uintìquatro  caualli  di  bronco  uifaro> 
natra  cui  fu  quello  di  Domìtiano  [opra  tredeci  Celo 
neycon  il  uinto  Reno  fiume  Germanicho  fitto  ai  pie» 
ditediquefi  anchora  fi  crede  che  portati  fijfirc  a 
Confantincpoli(donde  a  Venetia  fi  trafportaron o) 
quelli  quatro  ffietiofiffimi  che  achor  fu  la  porta  di  fan 
Marcho  ui  fi  uedono .  E  nouantaquatro  ne  furono  di 
auorioye  uinti  duoi  di  marmorexfra  i  quali  anchofmi 
mcflrò  la  mirabile  emulatane  de  i  Caualli  e  Giganti 
difidiaye  Pr affitele  celeberrimi [cultori yche  Tyrida 
te  Re  dono  a  Nerone *E  dijfi  che  infiniti figni  di  Dei 
ui  furono  di  gemme  ornatixet  altre  infinite  Statue ,  di 
cui  dodeci  ne  erano gradiffime  chiamate  Colhffiyuno 
di  Apollo  yet  uno  che  fóce  far  Domitiao  ambi  di  bro^òz 
e  ql  di  Nerone  di  Ceto  uinti  piediMa  delle  ftatue  mi 
fiorisce  Policleto  m  Dorifòlio  uirilmente  fancìullop 
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che  dijfimi  ejfir  flato  da  gli  artifici  chiamato  il  canti 
neye  legge  diparte  fiatuariaX  fi  cePr  affitele  nelpor 
tichodi  Ottauia  la  prefi  diProfirpiiidi  ehacco  co 
m  Satiro  di  rame  a  la  natura  emuli:iùi  anchora  ef» 
fèndo  Venere  che  prefinte  Dedalo  fi  lauau  a, che  De 
liodorofice  di  uiuacita  incrcdibilexaltre  motte  rao 
contandone  .Mofirommi  poi  in  Vàtickanodi  affetto 
quafi  uiui  uno  Apollo ye  Venere ,  e  ClécpatrayEt  un 
Laocoonte  co  duoifigliUolUtutti  tre  da  duoi  Serpeti 
di  intero  marmore  fi  sfòr^tamete  annodati ,  che  piu 
al  naturai  fi  uede  quatopoco  delle  anime  à  Jfiirar  ui 
refiino yche  di  giudicarli fiatue.Poi  rimirddo  un  Her 
cole  Jù  il  monte  T arpeoyei  uno  agricultore  che  d’m 
pie  fi  trahe  ima  fpiria  ambi  di  bronco ycon  una  dona 
ignuda  di  pietra  paragone ,  et  altra  dona  mdcha  im 
parte  nel  palalo  di  farnefi  co  la  camifia  fila  idojfi 
finta  bagnataci  Ì  le  carni  àtteuta,che  là  natura  me 
tiuayet  piu  uarie  figure  aliroue  rifparfe  ,fij}efò  re 
filai  come  fi  D  iuini  artifici  y  a  i  propor  iionatì  Urie  amen 
tiy  e  mentite  arterie 9e  mufculi,non  Ui  aggiwigeffirO 
po lfiy  e  lena .  Dijfi  anchora  come  dettando  Augu> 
fioV  animo  al  pari  di  fuapot  entia  ycofi  immenfa  mà> 
china  rotonda  e  filida  fabrichó /he  fu  di  compita  me 
rauiglia:incruftaia  di  cddidi  mamori ytutti fiulpiti 
di  uerdeggianti  arboriye  di  infinite  Statue:  fra  cui 
lafua  ui  era  nella  fimmita  di  indorato  bronco,  co  in 
fcriptione  di  Vittoria }e  P ace}con  altri  eccellenti ffi* 
mi  ornamenti  attorno:eporticiycon  colonneyet  incrU 
jlationi  di  porfido }et  alabafirome  dodici  Vittime  à 


dodecì  fegnifiponeuanoxil  che  fuo  e  de  ifuoifu  ftpul 
cro*Erano  iui  anchora  duci  Ohelifchi  :  ciò  è  intere 
pietre  quadre  }e  Jbtilndi  altera  aguagliando  Valle 
Torri}fin  a  la  ejlremita  heuemete  accuendofue  uari 
altri  fa  Romane  furono  da  le  Regie  finlture  di  b» 
gittqtrajportatiidi  cui  mo  ne  fu  di  centone  uintiotto 
piediyfen^a  la  bafa  che  lo  Jòfleneua.mo  altro  in  Va 
tirano  in  pie  uedendone  di*C*CaUicula:con  ma  da 
rata  palla  in  rimarito  feti  anta  duoi  piedi.  Vederne 
mopoilo  eccelfo  fepulcro  di  Adriano  Imperatore, 
(he  emulando  quel  Maufeolo  di  Auguftpjé  di  tal  am 
pietfa  una  folida  muffa  di  pietre  rotoda  et  altijjìma, 
qualhoggila  uediamo  ne  la  fua  cima  fòjlenere  la  Po 
tificia  Rocca  di  finto  Angeloie  già  fu  di  doppio  ordì 
ne  di grandijjime  colonne  con  mirabili  ornameti  cir 
(cndataihauendo  il  uìcino  Ponte  di filenne  artificio : 
(he  le  cotóne  et  il  tetto  haueua  di  bronco, E  dijfe  che 
il  Sepulcro  di  Nerone  fu  di  auorio  ornatifjlmo*  Et  il 
Settixonio  fepulturafu  di  Seuerox  rotonda }  con  fètte 
ordini  di  colonne  in  honor  de  i  Pianethdi  ar tìfici cfà 
uaghetfàM  altre  ne  raccothEfra  qfle  molte  P irra 
midiydi  cui  una  ne  mojlrò  di  negri  marmori  e  bian ? 
(hitfilidajquadrataye  ampia  nel  fó do  fubito  accueda 
fi  ^Infinite  altre  magnanimità  memorando yonde  mia 
debil  memoria  di  tante  non  fu  capace  t  fi  come  N  im» 
phei  habitatiói  priuatep  recrear  fi ,piene  di  feti  et  al 
tre  amenitaii  Fo ri  puhliche  Piagféyfracm  fu  quel » 
la  di  Traiano  di  \\ iugulare  et  faeffabil  fruttura:  per 
tor fi  ogni Jfeme  di  emularla  che  nejfuno  ofifjì  tal 
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coneettoformarfi^Bafilice  oue  litigduano}  Affilo  pet 
afiicurar  i  delinqueti ,  E rrario  del  Theforo  cujlodia 9 
I R ojlri  doue  affijfe  erano  le  pute  delle  uinte  Nani, 
et  oue  ft  preponeva  al  popolo  «Cloache  per  expurga 
re  tutta  la  citai  Homi  publici  granar  apoi  Viem* 
numerabili /  P  orte  trenta /ir  cuendo  con  muri  di  pie 
tre  quadre  uìnti  mìllia  paj[i}che  Aurelio  lmgatore  d 
trcta  milliaglì  ac  crebbe.  Al  fine  raccotb  il  modo  de  ì 
Trìophiidiccdo  che  fra  gli  altri, P. Emilio  priuato  Ci 
tadio9\ra le fue uittorie hebbe  prigione  Per  fio Redi 
Macedonico  fuaprcleta  cui  il  Senato  T rióphopre» 
pamfemìnste  le  firade  difiori9  e  redolendogli  orna 
ti  Teplì  tutti  di  odorati  fumitg gli  quadriui fittici  ar 
chi  trio ph ali  fobricati  di fuperhi  ornamenti ♦  a  pena 
bafiando  il  primo  di  à  portar  QoUoffi9Segni  di  Dei , 
et  altre figurete  tauole  oue  dipiti  erano  i  uni  Paefip 
e  Cita,ll  fecondo  di  fu  molti  Carri  portarono  le  arma 
ture  de  i  Mare  doni/1  oro  adorne ,  Efiguendo  altri 
Carri  trecento  e  cinquanta }quatro  huomini  reggeua 
no  [opra  ognuno  di  efft  m  Vafò  di  tre  talenti  di  Me 
àaglie  d1  argetotaltriportauano  Cratere ye  Phiale  d* 
argetojt  ornati  calici  di  oro, il  ter$  di  i  tubicini  co 
uarie  inufitate  Trombe ,  e  conftrani flormenti  9fe  » 
gno  dando  di  pugna  feguiuangli  cento  e  uinti  cane 
didi  Boui ,  co  indorati  corni/i  fine  et  altra  facrifi 
eia  pópa  ornatiie fecoportauanple  Patere 9  e  Vafi g 
facrificarlnportddo  poi  ottanta  e  tre  Vaft  di  Meda* 
glie  d'oro/i  tre  talenti  Vuno9  co  molti  Vafi  di  oro  e 
di gemmextr a  cui  maphìda  era  di  diece  talenti,  E 
feguiuaìl  degno  Carro  del  ulto  Re  copie  armar  are 


f  t  foglie  foffefi/  k  Corona  di  fipra  ♦  poi  uennero  f 
"Regi] figliuoli  confuoi  minijlrixfeguitt  dal  mefto  Re 
e  da fuoi  martial  Duci ,e familiari* appr e jfo  portàdo* 
li  quatroceto  Corone  d  oro  che  in  dono  hebbe  Emilio 
da  le  Cita  di  Grecia*  finalmente  fede  do  lui  fopra  co 
degno  Carro  co  laurea  corona ,  uejlito  di  purpura 
cótefla  d’oro/  con  ramo  di  lauro  da  man  defra/ira 
io  da  queir o  CauaUi  bianchi  feguiuanlo  i  captiui  li* 
berati  con  capo  r afre  poi  i  Militi  cantanti  le  fue  lodi 
con  uerft faceti  infteme*  Alla  fine  uennero  i  C  auaUie 
ri  laureati  loro/  le  uittoriofe  infegnex  e  in  Capitoli a 
giunti}dapoi  i  debiti  facrificij  pofe  Emilio  la  fua  Coro 
na  nel  grembo  di  Gioue  *  Dijfemi  anchora  che  hebbe 
Ce  far  e  cique  Triophieccelleti *  il  Gallico  ,F  Aleffddri 
no jil  PóticOyV Africano ,e  lo  Biffano  ,ogniuo  co  uario 
apparatoxajcefi  ejfindo  i  Capitolio  di  notte /ó  trenta 
Elephdti  che  duoi  gradi  C ddelieri  acceft  portauano 
p  ciafcuoxfcritto  neipópoftfircolidel  P  ottico  yVeniyVI 
di}l  Vici  :  Ma  tra  quel  tempo  il  Genio  no  fo  come  da 
tnedffarue*e  filo  uaghado ,  uedeua  i  ogni  parte  cm 
muli  di  rouine}co  celebri  fragmeti  marmoreiy  e  di  ua 
rie  preciofe  pietre  x  e  con  molte  flatueflual  ma  che  e 
qual  corrofeyft  che  quafi  fen^  firma  reflauanox  alcue 
tgniudeyaltre  co  affaldate  uejli  rugofex  e  Coione  di  o 
gnifiYma}e  d}ogni  materiaxóillefiyò  rotte }có  eccellete 
EpiftilijyCapitelli, Cornici, fregi  tram  archati,  trochì 
membriye  traffortati  intagli/  ConchCyCt  Vafi  di  pie 
tra  abbandonati  e  fimifipulti  *  Onde  per  moleffia 
dello  fmarrito  Ceruio }  e  per  abendante  pietà  di  fi 
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fóperbe  opre  che  con  il  cielo  di  magnanimità  conten 
dendofi  dato  muidiofo  tempo  expugnatore  di  mon 
dana  gloria  oppr  effe  h  or  fono  che  dignità  piu  non 
firbano  finche  la  uafiarouinaxmi  accrebbe  tenev 
retfb  agli  acri  sdegni, e  rimar dmenti  amorofi,on9 
de  che  cobattuto  e  uinto  hauea  il  cor  pregno  di  lagri 
me, Si  che  da  troppo  cordoglio  fior  dito  ,e  da  me  alio 
nato}quel  poi  sfogar  non  potei  fin  che  in  me  bora  lo 
fuegliafli  a  rimembrarne  la  cagione  .per  uiua  fòr^t 
dunque  homai  refpirandolo,palefi  tifia  figiufla  ca> 
gione  ho  di  lamentile  con  ardenti fijfiiri  incomincio 
le  angofcio ferirne. 


SalaJfo$Ariflo,e  fileno* 


Sah  ver  dunque  fie  che 7  del  mio  duol  non  frenimi 
Sefiioi  reggete  fo  mai  di  doglia  hucm  morene f 
F ia  ch’à  Morte  Veflrema  mìa  non  menimit 
Ne  tal  l3ho  in  me  qual  per  morir  piu  accorene, 

Poi  che  Morte  ogni  duol  grande  al  fin  foperaf 
Onde fi  fogge  anchor  ch'entro  dimorene, 

Ma’l  mio  duol,nongia  duol, che  l  duol  exupera, 
Brama  ch’io  per  men  mal  mia  uita  extermini t 
E  anchor  fi  ajfiro  riflauro  non  ricuperai 
He  fie  che  quel  rime  dio’ l  mio  mal  termini, 

Q jtal  chiudevi  corpo  follanguido  al  tumula 
V alma  immortaftemend’io  che’l  mal  germini * 
Che'l  uifijil  qual  celando  àrn  Amor, cumulo 
P^ardor^d'  ingrato  ei  farlo  potea  pascere ^ 


UreH  cor  fi  human  due  morti  accumulo* 
V  ch’iti  me  ambe  infinite  non  V incarcero, 

Com* infinite  fon  fue  cagion,dubitox 
Ma  morte  habbia^che  meco  morte  efcarcere* 
Ari»  Qual  vnfania  ahi  Salajffo  hora  fifubito , 

Y  affilerà  non  librare ’l  finno/l  uiuerex 
C  h'è  breue  eflremo  mal, qual  duol  di  cubito s 
Vedi  à  fi  procurar  urta  prejcr  mere, 

Ogni  infcnfata  fieraxognihuom  filuatichox 
ft  m  [falle  error  ti  brami  afiriueret 
Spegnai  uanopenfier  ,ciecho,et  erratichot 
Chefii  s’a  lieto  tempo  m qua’ l  del  riedath 
No n  difpera  in  procella3 1  riochier  pratico. 

Sai.  Di  piu  inuefiharmi  in  Jpeme'l  cor  già  cedati , 

Che  di  chi  piu  lei  nutre  fit  homiàdicx 
E  che  fta  al  uegliar  fogno, m  mente  [ledati * 

Ver  do  rimedio  al  mal  piu  non  inuidio , 

Che  faggio  mia  falutetne  ha  uejligiex 
Ma  inuidio  che  col  corpo  babbi  alma  excidio* 
Che  fi  pajft  Acheronte, e  ferbi  effigie 
Del  ufo  bel,  qualhor  perfiejfir  recoli , 
Morto,morro,fipoffi  entro  acque  [ligie* 

Ne fi/auien  à?in  lei  mio  uiuer  Jpecoli, 

Come  d’occhi [i  uaghi  efchan  mai  tenebre, 

Pur  myannubdan  l’alma  i  uiui fpecoli. 

E  fir^  è  che’l  mio  ardor  noto  diftenebrex 
Che  uien  mia[è,à?è  per  fi  abietta, et  humile, 
Chiara  per [ua  beltà ,qual  cruda  o btenebre* 
Ma  pria  ch’umcpame  pene  effa  piu  allumile, 


©  ncPfd  uitaimmortal  morendo  efienue, 

Sue  beltà  eftreme  quante  n'ha  conjùmik * 

C h'è  men  rio  udir  del  fuo  bel  lodi  tenue : 

E  r he  fua  onta  è  mio  mal  fepulti  tacciano^ 

Che  gloria  immenfa  hauer,qual  ragion  reme # 

E  s* auien  ch'ì  martir  miei  pur  le  piacciano , 

Bd  rk  con  [concia fór^a  a  tal  m3 exanimi, 

O  nde7l  duci  me,e  lei gioia }infieme  sfacciano * 

Che  parlo  }e  qual fa  ffeme  che  m  inanimii 
S'huom  non  ha  uita,gia  non  fpuo  eftinguei 
Ne  uiuo/ba’l  cor  d’ambi  Alpina^tgVanim 
CVirìsi  da  j  fóoi  mai  non  potei  difiingnerc, 

Nel  crudo  fuo  partir  che  V  alma  fchìantamit 
Del  cui  fratto  uederla  parmì  impinguire* 

Ahi  [piotato  partir  che  gioia  amantamr , 

Per  ch’altrui  in  gaudio }e  me  i  dolor  confóndane % 
Ornante  ha’l  del fieli  ey  chiodi  adojfo  piantami* 
Altri  di  quel  c'ho  inopia fórfi  abondane , 

Si  che’l  mio  languir  pur  [eco firridafts 
Ma  an%  apri  b terra  m Jpecofe  detro  affondane* 
Ari*  Cefi  agitandoci  duci  uai  chym  te  annidafi,  » 

Ch’ebro  piu  ne  uerrai  quando  piu  irrafeath  { 

E  chiffrenalfórcrffefiejfo  sfidafn 
A  te  par  eh* in  trarguai  [a Iute  nafeath 
Pur  fi  l'alma  s'afflige  che  diftillafis 
Onde  al  uiuer  con  cibi  di  te  papati *  \ 

S' in  tei' ir  a  fi  atroce  mai  tranquillaft, 

Vedi  quanto  à  piarti  effa  ogniher  feorgath 
Percb'à  torto  tua  fiamma  in  te  sfauiUafi*  ^  ‘  * 


R agm,dal  ciecho  error  ritegno  porgati, 

Che’l  diffidar  fanarfifn  incurabile , 

Ma  in  Sorte  riajlpattrfie  che  riforgatu 
Chi  può  afioltar  confòrti  hai  duol  curabilex 
E  [offerenti  e  fol  d3huom  uile  eduli ox 
Meglio  è’I  morir  che  uiuer  miferabile « 
VartendOjOgni  mio  ben  ffenfe,e  peculio, 
Alpinaycnde  s3h o  l’alma  piu  vnuenenafh 
Ne  i  confòrti  piu  uan  che  neue  algiulio » 

Ch'd  un  sfrenato  uoler,uolgendol  penafi , 

Ma  flato  hauro  men  rio  quandi  io  Vinajperix 
Voi  che  mai  per  rimedio  non  firenafi ♦ 

Onde  a  fòrmi  piu  durijlenti^t  afperi , 

Dimmi  al  ehm  Carmi  }pien  d’horrendofremitox 
Che  pietà fie  qualhor  mia  doglia  exajfieri . 

£  homai  cerchiam  la  Valle  a  cui  m’infemitox 
Oue’l fuo  nome/l  miopia  a  gl’arbor  fcrijjìuif 
Ne  mai  gl3 accrebbe  Amor, ma  mortai  gemito» 
Quiinl  duolo  innouar  di  quanto  io  uiffiui, 

Mi  parraiond’t  mejlejjò  indraghi j  inanguamh 
Almen,doue  eh’ in  lei  pria glioc chi  affifim 
E  per  ch3m  in  piu  nuouapena  languami , 

Vedrò  quanta  hebbi ffemeidi  che  fembrimi, 

Che  m3  exm gie3l  partir ,gelofia  exanguamii 
Ofie  che3 1  pianto  imparte  del' duol  fmembrimì, 

S'ò  pianger  talfuentura  auien  eh’ incitimi, 

Q_uel  locotch'i  miei  danni  piu  rimembrimi f 
Ben  eh3 a Jcorger  mie  capre fia  eh3 incitimi. 

Perche  rodejjèr  Vitifil  ben  tuo  affrettami ^ 


Piu  ii  cercarti  a  i  tronchi f  nomi, o  ritimh 
Ne*/  tuo  nome  ritrouojil  che  difettami: 

Sol  trono  m*T*et  un,A>con  mille  foinculi: 

Ma  udir  uien}che  qui  un  nuouo fritto  allettami <> 
Ne  Amcr}ne  altro  eJferpuo}che  piu  rninuinculii 
Poi  che  di  man  fifa  Alpina  fi, e  T yrintio, 

Q jti  Jlrinfeyin  nodo  tal  che  non  fi f rinculi. 

Cime  nuouofilguftoie  nuouo  abfintiot 
il  che  mi  procuro  mia  ciecha  infima, 

Ne  d3 herbe  può  fonami9 1  biondo  Cyntio « 

Come  for filladi  lume}e  Vccel  la  pania , 

Cerchaiydo  che  può  un*  alma  piu  forte  anger  e? 
Il  che  gli  flirti  loffi  hor  mi  dilania * 

Pur  quella  è  cagion  nera  à  deuer  piangere t 
I  amor,per  darmi  flratic  uiapiu  mifero , 

Teglie  yc  Fin  pianto  rio  non  puoi  cor9 frangere* 
Ma  poi  chyogni  mio  henfra  ft  dmfero. 

Comedi  uital  mio  flamepoffit  incidere , 

Scriuo  nel  cerrotoueffi  i  nomi  incifro * 

POI  CHE  effiemo  piacer  può  mìa  excidere f 
N  e  per  gran  duolpuo  Alpina  far  ch'io  inceneri f, 
Me  appaghi  d9  m gioir xqual  mi  può  uccidere ♦ 
Hor  per  ctfio  uan  /effetto  non  m9  ingeneri, 

Deh  fòtiOiper  pietà  leggi  in  quel  aluanot 
Se  uerfò  è  alchmydi  cui  tuT  cor  m9inteneri * 

Che  mille  timor  uantjfenfìinealuano 
Dsogni  lor  fpemeipoi  ch'in  effi  intricanti 
E  Jfento'lprimofi  dagl9  altri  faluano • 

MIEI  $?  IRTI  jn  gentil  fiamme  a  tal  nutricanft t 


CF  Alpina  ognìhor  nel  dolce  arder  rinouali  s 
Lieti  piu  guanto  amarla  piu  ajjaticanfi * 

$aU  No  n  per  cFà  pietà  ma  i  quefla  commouali , 

Q jti  uergo3l  dejlin  rio  che  fi  my indominai 
Ma  per  che3 1  malpiugraue  mio  piu  gioitali* 
SALASSO,!  L  qual  di  duo l  porto  fi  nomina , 

Sen^t  arder  far  de  Alpina, onde  confumajk 
Tal  che  aita3 1  fuggi }mor te  V abomina. 

Ma  che  quèfia, altra fìa  ymio  cor  prefamaft, 

O  cFio  TirintiOyò  cFei  mi  debbia  cedere: 
trodandoylpenfiier  falma  mia  onde  inhumafi » 
Ne  fi  farmi  difenderai  mio  credere : 

Ne  firaueder,cio  eh* a  ueder  mi  fiimula, 

C Fin  mente  itolgo  quato  può  piu  ledere* 

Ne  trouo  à  ueder  faampo,una fil  rimula : 

Ma  che  teggiam  quel  faggio  in  mente  j prenomi 
Che  far  fi  apèrto fie  scaltro  ardor  fimula* 
lìgia  mia  forte fionda [cinto  fonemi , 

CFà  un  ramo  [porta, a  fuoi  duoi  capi  appigliati 
E  a fifienerti  anchor  carpone  Vponomi, 

Poi fifpefi  a  le  mani,indi  ripigliati : 

Andando, à  poc  o,à  poco  fa  lo  ftipite , 

;  F  in  the'l  leggi  d>apprejfo)al  che  con  figliati* 
Ari*  D / fallir ui/eftai  fi  poco  ancipite, 

Che  quafigimgo  ouic  lo  faritto  f remane , 

Ma  odi,e  ti  fta/Fio  temo  gir  precipite* 

COME  fuperna  uifia  appaghi  eternane, 

Co  fai  mirar  cT  Alpina  mi  fi licita , 

Ch3 al  mondo'm  be  del  cui  ne  Vaimi  internane* 

e 


Sai*  S’A  NON  ueder'l  ben fommo,  infelicità 

Vlnfèrno  foiose  Alpina  mio  ben  figgevi , 

Anft  Morte firn  infèrno  ho  l'alma  implicita* 
icrijji  hor  queflOjOue'l  refio  di  me  figgemii 
Che  con  lo  fcritto  l'alma  mfifa ijpieghafi. 

Per  duro  fiempiOyCome  ingrata  adhuggemi * 

E  pio  fi  ad  altrui  fi  mio  fitto  empio  hor  ptegbafi, 

Ch'à  mille  amanti  ulta fie'l  mio  exiciox 
Quand3  altri  m  fchiuar  mali  a  ejpmpio  reghaji * 
Ne  fchiuar  fih,et  ho  pur  di  me  indiche 
E  moro  nonpotendo'l  uiuer  fiellermi, 

Il  eh3 è  di  crudeltà  piu  crudo  officio. 

Ma  per  eh' a  pianger  poffa  dfir^a  impellermi , 

Dimmi  uerft}onde faccia  pietà  tremerei 
Ch3  al  pianto  con  altrui  potrian  compeìlermi * 

£ri  Di  fileno  hor  fouienmil  crudo  gemere, 

E  come3l  cor  in  fiamme  fgle  gVinuittima , 

Ch3  udì  fin  tal  pianto  un  di  partendo  fremere. 
LaJfoyCh'io  legne  porto  d farmi  uittima y 

D'empio  Amor  al  partirle  diftrar  Jòmmene, 

Per  cheyl  defiin  mio  l'alma  non  mi  fiittima. 

Ch'd  tor  carcho  di  duol  mmiflrojvmmene: 
Si}ch'anchor  ch'altrui  cor}mia  uita  inthalamit 
Vfidfuoler  mie  uoglie  allungar  puommene « 

Ne  altr'aura  che  foffirpiul  corpo  exhalami , 

E  quei  tronchi ,qual  l'idra  ognim  fittiplica s 
Qui  d  rifònar  mia dogliaxempiend'i calami * 

Cofi'l  dolor  mantienmi  che  moltiplica , 

£  mentre  che  pur  Jfero}onde  dijferomi, 


Non  m’auedo/he  fempre’l  mal  centiplicd * 

S’à  frodar  dunque  l  duolfri  (b’cgnihorperomiy 
Sol  pari  a  pianger  fòr^,al  uoler  chiedomiy 
Qucti  mali  ho/e’l  ben  fommo  in  pianto  Jperomit 
Si  uiuo  duol/cemarlo  nel  dir  uedomi, 

Che  manchami  al  gran  malfiueUa  propiai 
Pur  centraci  mio  ben/o  che  l'alma  injpiedomi* 
M  al  partir  duroni  qual  da  lei  m’impropia) 

Ch’apre  i  guai  piu }qualhor  ccnfùfo  fmembrogli9 
farpuo,che'l  cor  non  /coppie  in  tal  inopia i 
Ahi  jlrugonmi  i  begliocchiye  pur  rimembrogli f 
E  belta}à  effempio  cui  beltà  riformaci 
I  cui  honor  premo /altri  honor  affembrogli, 

Si  eh' un  cordoglio  in  me  /opra  altri  fòrmafi: 
Quanto'l perder  maggior }piu  noia  allicemii 
Ne  a  fi  rio  languir  ma^Mcrte  conforma fi* 

Ho  rfra  i  fofriri  almen/h’amor  eìicemij 
Seco  l'alma  mi Jpire  per  quei  limiti; 

Se  non/en^t  morir  uiuer  non  lìcemi: 

E  ch'uccifr  mi  fora  uo  ch'efhmiti , 

M<*  uil faria  fuggir  ,mal  che  m'inuifcere 
Vefligto  d'cgni  ben, fri  per  ch'io  V imiti ; 

E  anchor  ch'io  mi  difoffeyexcorìeyet fmfcerey 
O  me  figga/  mio  cor  uol  l'alma  magmey 
Adorar  fempr  e  cui  fi a  ne  ie  uifeere* 

E  ond’a  l' alme  gentil  di  lei  fia  indagine , 

Ch’effe  ogmhor  dolcemente  vnuefriyun frajjino1 
Eia  altierychor  lodi  tal  fu  a  fiorai  mpagine ♦ 
PFR  C'tìVMlllodiym flato  almo  non  buffino t 


A  chi  d’ amarla  vn  degno  fi  chino  }e  adoroti, 
Qui  Gratìe}e  M erauigliaj  uanti laffino ♦ 

E  ala  Mirtea  corona ferina  infiorola, 

Si  dian  primìtie^dori^  ap plaufi  giubjlh 
Ne  fi  arretri  alchm  mai  fi  quanto  honorola. 
Sai»  Piu  che’l  miofitrui  duol  par  che’l  cor  m’annubilii 
E  un  confòrto  men  ualmi/hor  le  lagrima 
Ma  quai  uerfi  ha  feren  s’ha  tali  i  nubili i 
E  onde  di  pietà  uiua  alchm  collagrime , 

Di  ch’io  aUeui’l  penfier  che  ulta  obliterai 
E  eh’ puunque  mai’l  uolgafi  ch’io  lagrime ; 
Temo  Echo}quand’al  dir  mio  fi  bel  nome  itera, 

E  quante forme ,ìDeipofle  hanno  in  fàbule, 

E  i  fafft,che  feguir  d’Orphep  la  citerà . 

Ne  cofi  ha  nome, ferino  in  fiordo  tabule , 

Ch’io  non  tema  inuolarla}e  al  cor  n’ho  Jpiculi: 
Non  ch’ogni  Paflor  temo  puunque  fiabule ♦ 
Cofifiu  ch’ogni  altrhuom  uerifuniculi, 

Sringonmi  quei /h’ in  mente  Jcl  retificot 
Cerchando  hhertafra  diuerticulu 
I  gli  Jpirtì,e  d’ingegno  ifiorficrificot 

Per  mia  uendena  in  fiamme fi chi  m’ha  lacero: 
Ma  di  fileno  fegui7e’l  duol  m’amplifico • 

Ari ♦  Mifira  alma  mia, ch’io  meco  coUacerc, 

Gia’lpìu  di  te, ha  mia  donna  a  la  fua  unitane , 

Del  cui  immortai  gioir  tuofii  ch’io  macero: 

Ma  di  tal  gioia, fà  che  compartitane 

Col  refio  tuo  c’ho  in  me, fero  m’exhilare: 

O  ih  te’l  membrarla  tien/he  pena  imitane » 

Che’i  cieli 


Che’l  cìelyii  fi  bel  guardo  folfimmi  Mare , 

Per  chepriuo  di  quel, piu  in  doglia  abiffimi: 
Quant3hor,piu  da  piacer  frnrno  i de fhilar  et 
E  tifi  a  mta7per  cui  fi  ogni  hor  traffijfimi, 

Chi  in  te  bai  fculpit arredi  chi  vnuer  rutile: 

Di  c3ho  al  fin  de  Verror  pianti  amarìjfimh 
Neyl  uan  crederle  men  ch3à  T igre  inutile: 

Non  fi  in  fipecchio,ma3l figlio  ueder, credula: 
ChJ è  in  predaci  cui  fcguir,piu  le  fora  utile f 
E  pur  fiiggo,onde perder  Morte  ho  fedulat 
Ne  per  do  fi  io  non  hebbil  ben  eh3  eppr  ejfimi 
CKognihorfù  del  mio  amor  fchitta,et  incredula 
Ma  ahi  cor  mio,fi  di  lei  memoria, mejfimiy 
Si  eterno  duol,che  fin^t  quel  non  feorgafì , 

Non  ne  foglia  già3 1  ben  fi  ric,ch3imprejfimu 
E  accio  eh3 ogni  ualor  mio,ejfirftio  accorgafi , 
Primo, m  Tempio  di  fiondi  die, al  cacumme 
Di  Vifcho  giaxcuim  lauro  per  lei  porgafiu 
E  ou 3  applaudendoci  Dora7ognialtro  flumine, 
Nella  fiorita  ipur  tonda  T  efiudine, 

Lei  adori, a  cui  par  poco  hauerla  in  numìnt  * 

E  indi  o  Pafior, quanti  giu  V  ardir /nudine, 

Vedrà  ài  Prati, in  P alejlre,e  Salti, e  correre 9 
Cornuti  fuo  honor,ogniun  di  uoi  colludine ♦ 
Nepiupotend3io,ueda  al  Tempìoaccorrere 
Di  terra, a  ornarlo  intorno, ilche  pre fintami 
Miei  prifc'uacui  piacer  par  non  può  occorrere* 
hfirfiyUn  fi  altier  fitto, lodi  attentami : 

Tf  hganipe  le  Mufifcorte  battendoti, 


Per  cbigìa  ogni  ria  Sorte  fin  tutto  ho fientamb 
Ma  d’Apic  coronato  uerft  ordendoti, 

Optiti fie  minijlr andò  infume  pr  e  fide  t 
Con  le  uittime yodor [acri  accendendoti  # 

Ne  fiorgogia/hor  dogni  ben  m* mefite , 
Partendoci  chi* in  pianto  agliocchi  tumidi y 
Stilli  mia  tifa  accolta:per  farne  e  fide ♦ 
Ecìrejlarfia  che  fin^t fpeme  intumidì 

Pini  mahfi  eh3  ogni  imprefa  m  me  dinenfiides 
Cofi  diceau  disfece  à  ogniungliocchi  humidu 
Mal* acuto  fiuo  dir,par  eh*  boi  difiujpide: 

Cb9 ai  uerft  dona  Jfiirtote  quei  uìuifica : 

E  ne  la  linguafien  Pytofu'l  cufyide* 

SaL  Infelice  è  belta7ben  che  mirìficay 

Onde  per  troppo  amare }altri  n9ha  inferito s 
E  felice  eych*m  pianto  la  deifica » 

Ma  ben  eh' un  huom  fi tt erra  chiuda  immerito , 
Sporgerà  al  Mondo  ei  purgai  uoglia  rigida , 
Che  fta  dfiruido  amante ymorte’l  merito * 

Ne  pero  ejfir  beltà  fiuol  d' amor  frigida t 

E  dchor  che  miei  preghila  ognihor  naJfirdano9 
Ne'ncolpo'l  rio  deflinych'à  me  V infrigida* 
firu  Hor  odi  i  uerft  fitoiych'a  dir  m'ingordano , 

Gl' olenti  fior ych' odor  and' hor  m' ab firbono, 

Poi  che  del  l'idol  mio  già  ejfir  ricordami 
Per  ch'i  Soh'l  uigor  fuo  gli  riforbonoy 

Nutrir  uo  al  piantonacelo  ch'io  li  remuneret 
Di  quanto  me  da  off  e  fi  di  leifmorbono * 

Ant*  quei  fr al  ypiu.  degno  offendo9 1  fùnere f 


Nf  Vaimi  dceejatal  rogo  ejjt  Ufghiotìjcmh 
Voue  quel  cener/harjie  oltre  ogni  munere « 
Solper  la  man  che  gVhtbbeyOnde  cVinuìfiomi: 

Che  qual  lei,grato  in  uijla  il  morir  uibrami: 

Ne  indurpuo  amarori  dolce  iti  cui  tìutrìfiomu 
Sai  *  Pur  con  un  bene  hmorymiUe  duol  librami: 

Si  c'ho  fra  molti  amari  ^un  dolce  incondito : 

Ne  (per  quanto  odo)  fòle  in  pene  cribrami ♦ 
Ch’algufto}ancb*m  fil  dolce  ejjoba  recondito , 

E  qual  Marche  noyl  crepe  acqua  u  confvndefi$ 
Sperde  infinito  duolyduol  nuouo  infbndito . 

Pur  parmiych'd  un  piacer  fuo  flit  feconde  fi: 

Che  nò  cW  altrui  nel  dir  fé  in  queflo  hor  uincefit 
Ma  tofio  udirlo  andìam}poi  cheH  di  aftondefi «  . 
Ari*  Vie  in  jidmOjCnd’a  noi  porger  comincefis 
Giuyifl  loco  naturai  per  far  fpettacolof 
Poi  che  d'ameni  poggi  in  giro  duine efi ♦ 
Vediltrafruttiyefiorylàalftiohabitdcolos 
E  quelle [par fi  Greggi^  team  intrepidi , 

Stanno  pur  fitto  [corta  del fuo  batolo • 

SaL  Cia  cdonfi  i  trijii  pianti  [a  me  fi  lepidi: 

Quai per  non  romper ypoi  ch’ejfi  udir  tendoni k 
Queti^et  occulti  andiamo onpajfi  intepidì* 

PiL  Panne  occhiate  ond’iogia  percofiò}arrendomi 
A  leiycni  non  piu  penne  dijfi  accoglimi: 

£  in  te}congltocchi  mieifinfy  piu  accendomh . 
Pia  eh* eterno  vn  uoipofi}et  à  uoi  dcglimi , 

Che  con  uofir’occhi  tanti^/Jà  hor  non  ueggia : 
Poi  cb'ìmirarUyfi  cVognihorpiu  inuoglimil  , 

M  li 


Pur  fir ficchi  a  i fior Jcntto'l  mìo fin  Uggia, 
v  V  erra  pue’lfier  partir  languendo  piangolo* 
E  ouio  /pregio  qual  fòrte  empia  mi  reggia . 
Ne  oda  eìlaH  duolydì  che  fi  Valma  ftrangdo y 
Che  morria  di  pittatelo  poi  di  rabbia* 
Dando  con  morir  tdfiiafmo  à  quefi3 angolo* 
Ha^col  dolce  nome  Eglefarfule  labbia y 
Non  di  doglia  baurofinjma  di  letitia , 

C h'cue  lei  fempre  tenni  a  feftremo  habbii , 
%fon  fi  altiero  finita  miniti** 

A  EGLE* 


One  che  io  non  mi  aueggii  leggiadri {fi* 
it  ma  N impha, quanto  ti  diftonuenga  fi  hn » 
mil  dono  d'una  rurale  Rampogna  che  di 
f  refinte  tiofferìfchoydegna  nella  gentil  creanti  mo» 
jfrandotiydi  fempre  udire  le  culte  harmonie  di  F r<m* 
cefcho  Milanefifi  di  lulio  da  M odena*che  ben  temo 
fi  tal  [nono  à  te  conforme  prefumeffi,che  le  medefme 
fanne  da  per  fi  cime  di  M  ida  direbbeno.che  io  afini 
ne  orecchie  haueffi.Pur  fi  mai  per  fitietatralafciati 
ì frequenti  diportile  fu  le  amate  onde  prendi  del 
Re  deifiumiyoue  le  Diuine  tue  beltà  fi  Jpecchianos 
riftorar  credefli  la  fuogliata  alma  di  qualche  filue» 
fire  diletto, per  il  che  im.tando  nelfittichar  delle fie* 
re  l*  pharetrata  Dianager  queJle}Selue  uaghando 
andajfisljà  potrà  alhora  arditamente  appre fintar* 
fise*  spandendo  il  largo  fiato  che  m  leigia  gonfian 


de  accclfi Replicarti  alquante  rotfcjfEclcgetcofipu 
reyet  agreflijCowe già  fra  quefli fitte  coltile  udì  da 
wamoratiPafioruefòrfinon  altamente  che  talhor 
facciano  gli  ac  cerbi  piu  che  i  dolci  frutti,  potranno 
al  disdegnato guflo  gradirti tifian  cagione  alme* 
no  di  meglio  poi  riconofcere  lafiauita  di  piu  Jhonori 
ti  ftionÌR  mehflue  rime  guanto  piu  di  afpretfk  por* 
to  ti  hauranno  udendole.  £  fe  infra  ciò  che  tra  le  al»  * 
trui  c  anioni  }e  ragionamenti  ,per  me  fi  snodatale» 
ni  altieri  accenti  ui  fi  udijpro,  quefio  Jie  filo  perche 
dello  inuiluppato  fafcio  di  miei  continui  penfieri}al * 
tro  mai  nel  concetto  non  mi  fi faiegha,  fi  non  delle 
inufitate  tue  [iugular ita  .  Onde  che  la  tenace  me 
moria [lice  filo  di  hauergliti  rinchiufafiauendomi 
pari  fhgmate  della  tua  altererà  nel  cor  impreffi,ol 
tre  il  naturale  intelletto  mi  trajforto:  nel  rimanente 
pur  figui  thumil  natura  delle  Siluefiri  M  ufi,  E  fi  ì 
cafi  della  bofcareccia  loro  ruftichezfé  uaghe  ti  fi  ri 
dejfirojuellendo  da  m  Àrbore  la  abbarbicata  Ede 
ra}di  quella  a  te fieffa  ne  imporrai  la  meritacoronat 
con  debite  grafie^  lodufi  come  a  chi  di  effe  il  pre* 
gio  ne  ccnuengaipero  che  allo  otturato  ingego  fate 
dida  luce  mifufiijer  ficrgerlo  a  la  firada  onde  che 
horagiimgeMa  fi  ruuide  le  giudicar  ai 9fr  a  filuati» 
che  macchie  occulte  lafciandole^uiui filo  riceuant 
ìrufiichanìplaufite  da  loro  non  bene  me  fi  fauoriy  e 
lodttal  che  per  propria  natura  defiinate  finotpoi  che  ^ 
neluentre  dellafiluatichetfa  ingenerate  farono, Se  * 
negli  inculti  uerfi  anchorameno  che  io  non  defilai  ti 


ne  ir  dì  celebrata^  di  tale  errore  fi  incolpi  il  udghs 
fluolo  de  i  piccioli  Amorìiche  la  uulgar  turba firifio 
novero  che  del  ranjfimo  fùbietto  fifmifuratopefial 
frale  ingegno  mi  impofiro/he  netta  cófùfione  di  me 
rauighe imuiluppato  rimaneffncnde  delle  lodibbia 
fino  che  indi  figuifcano/ltro  non  fard  da  attribuirmi 
che  le  mie  uane  fatiche  dt  r  ac  coglierle  xpgratifichar 
miti* Ne  sdegnar  pero  ti  deue  Vagrejle  dono ,  quel 
frutto  del  mio  intelletto  donandoti/he  bora  piu  dew 
gno  donar  tipcffa :  poi  che  dal  fimplice  agricultore 
m  manipulo  di  jpighe ,  b  fiori  in  dono ,  piu  grati  à  i 
Vij  fi  comprendono  che  da  infoiente  animo  il  laute 
fieri f  ciò  di  infinite  uitfime/on  odorati  incenfi.'Efir 
fi  che fia  quejlo  ben  che  rural  Po ema/l  Virino  tu a 
jfiirito  confòrmetpero  che  da  piu  uehementi  Jpiriti 
che  gli  humani  no  fino  fi forfè  alchm  di  loro  a  fin® 
darlo  concitato ,  Accetta  dunque  la  già  flamba  miti 
ruflicana  Sampegnate  apprejjo  che  finito  ho  lo  am 
fi lofi  termine  ài  exercitarla/ol  fio  fuonof fibrato  effe 
domi  di  far  rimbombar  pie  Selue  il  tuo  nome  E gle9 
fecondo  che  filo  per  celebrarlo }  laimprefi  da  te  ab j» 
br acciai  di  fibricarlafi  te  mio  reuerito  N urne  ferri 
flre  homaiia  off  enfio:  accio  che  al  Pallcrale  Pan  U 
eonficrr.fì  come  già  gliela  notai  potedo  à  quejlo  pre 
[catto  tempo  giungere  per  ejfir  flato  il  primo  a  rifi 
uegliarle  Selue  co  la  fia  Stringale  di  piu  ìal^rU 
chiedendoti  che  jìano  i  fioi  baffi  accenti ,  ad  humile 
Buffo  la  fijpedi/uefi  non  che  quello  italico  idioma 
in  piu  bonorato  parlar  fi  cangiajfi^on  fio  prcjperù 
augurio/  ripofitapace/terno  ri  Jlia  pendente  *  • 


Errori  fitti  dagli  imprejfiri* 


Valfo: 

'ff'gi* 

diffogandofi, 

incendo 

tace  a  fino, 

preggio 

uaccar 

calciauano 

adujlo  forre 

pecorelle, 

mal  fi  intendeuam 

defederio 

intolerabel 

viìnmjfi 

[copre  Vufatc 

regetando 

Segue  a  V ombra 

ajpetando 

labia 

legiadrijjimi 

tnenor 

fi  g  re  fi  tingerle  fi 
SongVerrordicbea 
paffìir fra  li  arbori 
aggiumjè 
per  il  molto 
grellementi 
pan  richetft 
bofcarreccie 


Corretto ♦ 

effigiato*  A.  car.  j« 

disfogando fi  ,B  car*  t* 

incendio,  c  *acar *  j* 
tati  afino.C.àcar**;. 
pregio*C*à  car*  <*♦ 
uacar* C*à  car *  7* 

calcitano  *C%a9car*  e * 
farrop.acar,  1* 
pecorelle  D*  i* 
ne  ìntendeuamo  D»a  car *2* 
deftderiop.acar «  *♦ 
mtcllerabilD.acar * 
minui fc e. D. a  car*  a* 
[opti  V ufito  E  a  car*  4* 
regettando  E*a  car *  2  * 

Segni  al9  E  .a  car* 
affettando. E. a  car,  r* 

labbiaE,acar *  1* 
Uggìadriffmi’E*  a  car *  *♦ 
minor  E  .a  car *  4 ♦ 

ftg  rijltingcrhfìE.a  car *  3, 
uohj  di  ch’ai  lbmmot*ac*6i 
fra  gli  arbori.E.a  car *  a* 
aggimft.Q*a cor*  i, 
per  lo  molto  G*  a  car*  1* 
elementi  G*a  car*  3. 
fanrichetfeG.a  car*  5. 
bofchareccie  G.a  car  *  e  * 


fbwljauflì 

fhogliataffU*  a  tir,  j. 

Arifio  interlocutore  trasportato  baffo  tre  uerfi  in 

prinapio*H*acar* 

4* 

diffide  rid  doppia 

ridoppia*  H,  a  car »  4. 

sbigoti 

sbigottiti* a  car*  9* 

muetriata 

inuetriata*l*acar»  i> 

[colpita 

fculpita.l.acar*  t« 

figeta 

fi  gettona  car*  3* 

tegetandofi 

r  egetì  andò  fui  *a  car*  3* 

la  terra  da  dot 

dapoi*k*acar »  t* 

alienati  menti 

alienate  mentùK*a  car *  1  ♦ 

fiporter 

fipportar*K,acar*  2* 

pur  cttacio 

eh7  accio  *K*acar*  4* 

E  con  fi  cura Jpene 

fteura Jpene jK.a  car»  r* 

nir  uifiua 

uirtu  m]ìua*ba  car*  7* 

cadilièri  accefi  cadeUieri  co  lumi  acceft*L*a  c*  4* 

mille fuinculi 

mille  u\ncu\ix*a  car *  6* 

non  puA  cor 

no  puoi  cor*  L*a*car*  6* 

A, 


I 
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